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ALTEZZA REALE. 


Uefta operetta, che 
tende -a diminuire 
gli errori , e i pregiudizi 
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deir Arte Medica, e pro- 
pone dei tentativi per pro- 
muoverne i progredì , do- 
veva per tutti i titoli elTere 
umiliata al Trono dell’ Al- 
tezza Vostra Keale . Si 
tratta in elTa dei due mag- 
giori beni degli uomini, fa- 
nità, e vita; onde non può 
non interelTare la Voftra 
Reale Virtuofa fenfibilità , 
e non formare un’oggetto 
delle Voftre Paterne Cure. 

. Ho creduto poi di non 
poter meglio corrifpondere 

alle 


DIgitized 



alle Sovrane Voftre Benefi- 
cenze verfo di me , che 
coir offerirvi i frutti qua- 
lunque fi fieno de’miei ftu- 
diofi travagli. 

Degnatevi pertanto Prin- 
cipe Beneficentiffimo , na- 
to alle felicità delPEtruria, 
di accogliere benignamen- 
te quello ofiequioCffimo tri- 
buto della mia più grata ri- 
conofcenza , e di accordar- 
mi neir atto ftefib, che pe- 
netrato dai Pentimenti del- 
la più profonda venerazio- 



ne abbia raltiflìmo onore 
di umUiarmi 

Dell’ Altezza Vostra 
Reale 


Pisa li 15. Maggio 1778. 
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ALL* UMAKO, E DISCRETO LETTORE. 


L a Medicina pratica non è un' 
arte piena tfi certezza , nè 
vien diretta, e condotta ne' fuoi 
lavori da principi infallibili , e fer^^ 
mi y onde pojffa con ftcurezza intra- 
prendere , e compire f opere fue , co- 
me la buona , e credula gente fi dà 
ad intendere ; ma non è nemmeno un' 
arte affatto vana impotente, ed inu- 
tile, come molti fapie nti la credono, 
^efio è ciò , che mi fon propofio 
dt provare nel primo dt quejìi ragio- 
namenti , in cui ho accennato in ol- 
^ tre i tentativi , che potrebbero farfi 
per migliorare una tale arte , e pro- 
muoverne i progreffi . 

Nel fecondo ragionamento troverà 
il Lettore imparziale delle nuove ve- 
dute , e qualche fc aperta riguardit 
. alla natura delle malattie purulen- 
te , ed alla maniera di curarle', 

’ E 





E finalmente nel terzo fi dtmofira 
rtgorofamente con la forza dei fattiy . 

che P Idrop 'tfia confermata del Peri- 
toneo non può effere fanata fenza l* / 

inctfione del facco idropico ^ e che una 
tale inctfione non deve annoverarfi ' 

fra le operazioni pericoloje . 

Nella fcelta aei f oggetti ^ che fi 
e/aminano in quefia operetta^ io ho 
avuto in mira foltanto l' utilità . Così 
che con quefìe mie ricerche y e fati- 
che ho tentato di giovare agli uomini 
nel trijlo , e dolorofo fiato di malat- 
tia . Se quejìo motivo non bafia per 
conciliare a quefio mio lavoro un fa- 
vorevole accoglimento preffo gli uma- 
ni y e difcreti Lettori , non fo fperar- 
lo per altre parti : giacche io non ho 
mai fatto commercio di lodi , non ho 
patenti accademiche y ed ho penfato \ 

più con la miay che con la mente 
altrui» 

DEI.LE I 
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DELLE DIFFICOLTA’. 

CHE PONGONO AI PROGRESSI 

DELLA MEDICINA FISICA 

IL NATURAL MECCANISMO 
DELLA MACCHINA UMANA, 

BD I CATTIVI METODI DI STUDIARLA. 


luttrdum dacia plut vaici arte malum. 
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L ’Uomo che in virtù del più forte irtinto 
ama fopra ogni altr* oggetto la fanità, 
c la viu, efpofto a perdere T una, e l’al- 
tra per la nemica azione di quelli elTe- 
ri ftilTi, fcnza de’ quali non può fumftere; in- 
debolito nelle fue naturali forie^ e refe più 
(oggetto a rimanere fpogliato di quelli due gran 
beni dal civil culto, e molle Clleraa della vita 
fociale, non può non bramare ardentemente la 
llabirefillenza di un’arte, che con ficuiczza de- 
clini i colpi di quelle ollili cagioni, e fappia 
vincere, c dileguare i loro malefici influfli , al- 
lorché li fono prodotti , c manifcllati nella fui 
macchina fotto nome di Morbi. Ecco ^perchè 
1 ’ arte medica è tanto antica quanto l’ uomo , 
o almeno quanto la focieti. Ed in origine aj- 
tro non dovèelTcre, che una raccolta, o ftoria 
degl’iftinti, che avevano gl’infermi, per cui fi 
fentivano portati a far ufo di certe ellerne co- 
fe, o allenerfi da certe altre, per di cui raez- 
20 fupcravano le nialittie» Così il deno di be* 
ver mole’ acqua, la naulea ai cibi Iblidi, e Ib- 
(lanzioli, il cattivo fapore,che trovavano nei 
liquori fermentati erano tanti precetti della me- 
dica natura, dall’ offervanza dei quali rimanda- 
no fupetati, c vinti i malori, prima che li fot» 
A a nuf- 
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malTe un’arte, che fi arroga (Te il diritto di fia- 
bilire il codice di quelli precetti , e di quelli non 
11)^ fallaci avvilì, fi) t con quelli foli natura- 
ci illinti fi governano gli animali liberi, e con 
_ profpero fuccellb nei loro mali. Nei primi tem- 
pi dunque il Medico non dovette eflere altro, 
che un femplice interprete della natura , che 
(ì pofe a regillrare, in quali mali, per efempio, 

l’ am- 


(i) Solàmente neiravverfione deel' Idrofobi alla bevanda , 
e nella fete infaaiabile degl' Idropici abbiamo tutto il 
fondamento di credere, che la natura c'inganni. 

Crtfcìi iadaliMx pH dirui Hydrtft . 

De) redo i fori' iflinti non fono ingannevoli , nè dan- 
non neppure in quei cafi , nei quali il Medico gli cre- 
dc tali. Negli ultimi giorni di una violenta malattia 
c ” ti fofferfe il D. Domenico Bar- 

fann Medico veramente dotto, e fagace, concepì aver- 
none alla bevanda, di cui era fiato precedentemente 
molto ami^: quell' averfione fu riguardata dai Me- 
dici, ch^c Taflìfievano, fra i quali ero ancor io, come 
*’“* <•' cattivo augurio, rovinofa per la fua falo- 

temer fempre pih della fua perdita, ma 
1 obbedire al naturale ifiinto dopo due giorni il ma- 
le felicemente fi dileguò . Il di lui figlio Omero ora 
valente Chirurgo , quali contemporaneamente fu attac- 
cato da un male all' incirca fimile; ebbe un’ aborri- 
nmento non cosi forte, ma più lungo alla bevanda, 
bevve perciò ptKhillimo: e non oliante il fuo male 
l'w 't"'*''amente felice. Buon per gl'infermi, 
J . * Medici fecondalfero quell' ifiinti, che m oggi af- 
•ai di rado fi manifeftano , ancorché loro fembrino 
dannoG. 
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l’ammalato (ì era fentito portato con piacere,’ 
e con felice evento a bever moli’ acqua, in 
quali poca, in quali ad aftenerfi dal cibo, in 
quali a prenderne affai, in quali a far’ ufo di 
un’erba, di un frutto, di un liquor fermenta- 
to, in quali aveva avuta inclinazione a vomi- 
tare , e cosi del redo. 

La vita fociale in feguito, quanto ha fat- 
to guadagnare all’uomo nel morale, altrettan- 
to gli ha pregiudicato nel fìfìco. Elfa ha in- 
debolite notabilmente le fue naturali forze ; 
end’ è, che di rado nell’uomo civile infermo fi 
fanno fentire con chiarezza le amiche voci della 
natura, le quali al contrario non mancano mai 
nell’uomo dei bofchì, e negli altri animali li- 
beri. Che però mancando al Medico la fida 
icorta di quefia infallibile maeftra, e crefcendo 

f iel molle, ed artificiofo woftro modo di vivere 
e malattie, vale a dire i bifc^m cfi avere quell’ 
arte, che dicefi Medicina, ni voluto a forza 
di Dialettica, di Meccanica, di calcoli, di fot- 
tigliezza , e di fpirito ragionatore ftabilirla , e 
perfezionarla. E cosi fi e formata un’arte la 
più ricca d’ incertezze, e di dubbj, quando cuc- 
ito il genere umano avrebbe il maflimo interef- 
*fe, che foffe piena della più luminofa certezza . 

La natura, o 4ìa il mifienofo meccanifmo 
della macchina umana , e non pochi errori di 
metodo nello Audio della Medicina generano, 
ed oppongono .delle graviffime difficoltà alla 
perfezione di dn’ arce cosi interelfante. 1 ner- 
vi per efemj a hanno un fommo impero’ fopra 
'• A » ;,tot- 

V ' 
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tutte le funzioni della macchina umana; fen^ 
fazioni, meoioria , ragione, e moto: tutto lì 
vede perire, o languire, fe la forza agicatricc 
dei nervi non agifce punto , o debolmente fo- 
pra gli organi dei fenft, e dei movimenti. So- 
no i nervi agitati da tempelìe, e tumulti: ec- 
co che lì fparge il difordine nei fenlì,ed i mu- 
fedi, iflrumenti dei moto li fcuotono con vio- 
lente ofcillazioni , e contorlioni penofe. Ma 
quella importante provincia, che regola tutto 
il piccolo Mondo racchiufo nel corpo umano, 
è (lata fino ad ora impenetrabile agli (forzi , ed 
alle ricerche replicate dei Notommi , e dei Fi- 
lici. La natura l’ha lino ad ora tenuta gelo- 
famente celata ai loro curioli , e penetranti 
fguardì . 

E’ per ora un millero la lóllanza, llrutto- 
ra, figura, e lavoro della parte interna midol- 
lare del cervello; lì crede con molta verilimi- 
glianza, che efla filtri, come tutti gli altri vi- 
feeri feparanti, un umore, ma l’iniezione più 
diligente, tentata dalla più delira e fina pe- 
rizia anatomica, non ha fino'ai di nollri po- 
tuto far palTare l’umore dai tuboli fanguigni 
della corteccia del cervello nella fua polpofa , 
e midollare follanza , e molto meno nei nervi , 
che fi riguardano come i vali eferetori di tal 
vifcere feparante. Quello umore, che ivi fup- 
ponghiamo feparato, è ìnvilibile all’occhio ben- 
ché armato delle più acnte lenti: ìnvilibile é 
il fuo moto, c nei vafi fuoi condottieri non fi 
é fico ad ora potuto feoprire veruno fcavo re- 

go- 



piare) e continuato» Troppi fenomeni non 
pertanto ci aflìrurano della Tua eliftenca» In* 
Vilibile al pari del fiiocd elemenUre: 

Per tui tutto nel Mondo t nafit, t muore. 

ÀI pandi elTo attivò, ed inquieto anima tutto, 
c fparge il vigore, e la vita nella macchina uma- 
na in quella guifa ilelTai che il fuoco elementare 
fa nel grande univerfo: ed al pati di quefto, 
ailorchi la Tua forta crefce foverchiamente , ' 
disfà, diftrugge, e fconvolgd l’intiero fiftema 
dell’Economia animale. 

Quella ignoranza profonda non folo della 
(iruttura , lavoro, e forza del cervello, e dei 
nervi i ma ancora della natura, e proprietà del 
fluido fpirìtofo, che per elli fcorre, ci terrà fem- 
pre lontani dal filTare la giuda teoria degl’ in- 
numerabili mali nervofì, e di dabilirne una cer- 
ta, ed illuminata cura. Manno i Medici a cafo 
trovato dei rimedi, che per lo più calmano le 
attuali tempede dei nervi, ed il Mufchio, e 
lo fpirito di corno di Cervo fono i p'ù valo- 
toli , ed i meno fallaci. Ma oltre che non fen> 
pre cotrifpondono alla nodra afpettativa, oltre 
che Vi fono delle perfone , che non ne poflbno 
far ufo, perchè il loro odore le turba viepiù , 
è le fconcerta; il follievo è poi momentaneo, 
e di pocà durata, ed il fuoco rimane coperto 
da ceneri ingannatrici. In fomma ncU’Iderit- 
H10, e nell’ affezione Ipocondriaca, che fono i 
capì della numerofa famiglia dei mali convul- 
A 4 fi vi, 




fivi , i Medici favi fanno più quei che non va 
fatto, che quel che dovrebbe farli per vincere 
cosi trifte e nojofc malattie. • 

Efiftono in oltre nella macchina umana mol- 
te lifiche molle, che polTeggono un principio 
di moto di varia indole e forza . Nella foftan- 
za nervofa rifiedc il principio della fenfibilità ;• 
/;• l’irritabilità, di cui è fornita la fibra carnofa , 

• è ampia forbente di movimento ; e la cellula- 

re, oltre l’elafticità , comparifce in certe ma- 
lattie ai Clinici olTervatori dotata di qualchè 
grado di forza contrattile, quantunque dai gran 
Fifici le fia aflblutamente negata. Da quelle 
tre femplici foftanze variamente, e con diwet- 
fa proporzione intrecciate , difpolle, c coHega- 
. te per mezzo di un glutine inorganico più, o 

meno tenace, e duro, c di varia natura riful- 
tano tutti gli organi, e tutte le parti più com- 
polle della macchina umana . E ciafcuna di que- 
lle partecipa più, o meno delia forza inlita nei 
fuoi femplici componenti. Ciafcuna perciò ha 
la (ua fenfibilità, la fua irritabilità, o forza 
contrattile. Ciafeun filtro feparatorio in oltre 
ha la fua affinità, il fuo rapporto con alcuna 
delle tante foftanze componenti il fangue. 

Òr fe noi conofccITimo i vari gradi di quelle 
primitive tifiche molle nelle diverfe parti , e 
nei diverti flati di fanità , e dì malattìa; le 
aveffimo la fcala dei rapporti, o affinità di cer- 
te ellcrne materie, che tliconfi metlicamenti ri- 
fpetto alla qualità, che hanno di fviluppare, e 
mettere in gioco più, o meno le dette molle, 

for- 
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forze motrici, ed organi fcparanti, oh quanto 
potremmo avanzare l’arte nodra ! Ma noi al 
folito fappiarao affai poco fopra una materia 
cosi int.-reffante. Conofciarao, non vi ha dub- 
bio, alcune foftaoze, che accrefcono , altre che 
fcemano la fenfitiva forza dei nervi; alcune, 
che fanno giocar più, altre meno l’irritabilitJi 
della camola fiora; e ce ne fono finalmente 
note alcune, che aumentano l’ affinità della 
malfa umorale verfo i reni , altre verfo le glan- 
dule falivarì : ma ciò non ollante è molto im- 
perfetta la noflra fcienza fu quello artìcolo; 
^rchè, oltre il non conofcere di tali fodanze, 
che un piccol numero, potendo elfervene altre 
molte affai p’ù valorofe, non è ancora a notì- 
zia noflra , che flavi un medicamento atto ad 
acerefeere con ficurezza l’affinità, il rapporto 
del fangue con i pori biliari , con le gfandute 
dei ventricolo, e cosi della maffima parte degli 
altri organi feparanti. Ignoriamo finalmente 
quali medicamenti accrefeano l’ elatere, e la for- 
za contrattile dei vali venoli, della cellulare, 
e dell’ altre membrane, che da effe in foftanza 
fi formano: l’efiftenza della qual forza nelle 
nominate parti viene ailicurata da molti bene 
offervati ratti della Medicina pratica (i). E 

que- 


(I) Sema una forza contrattile , che coarta fle , e rifttin- 
gefle le cellette della membrana cellulare, non potreb- 
be franire, e dileguarii . come li dilegua, e frani- 
(ce foreme l' edema, e 1' anafarca, ebe nalcona, da 



IO 

quvftx ignoranza dipendente efiTa pure dall'oc» 
culto ineccanifnio della macchina oh quanto 
trattiene i progrellì della Medicina. Oh! quan» 
to ci fa elTere roefthini, e iirtfoluti nell’efer» 
cizio dell’ arte noftra! I foli medici dotti lo fan» 
no. La ftelTa impenetrabile natura della roac» 
china umana ha refo vano qualunque sforzo 
dei Medici Notomifti per ìfpiegare, ed inten- 
dere il principio, e la cagione dell’ evidenti , 
e ordinarie corrifpondenze delle fimpatie, che 
fra varie, e fra loro lontane parti del corpo 
umano fì manifeftano, come fra le parti geni- 
tali, e quelle della voce, e di molte altre flraor- 
dìnarìe, e meno frequenti, che qualchè volta 
dai Clinici fi fcuoprono nel corfo di qualchè 
malattia. E mancando la fperanza di (coprire 
l’origine di ti maravigl'ofi rapporti, i Medici 
offervatori non fono fiati molto folleciti di rac- 
corre, e regiflrarc ilioncamcrte i fatti relativi 
a tali corrifpondenze, e le circolianze, che t'ac- 
compagnano; cd una tal’ oini(Tione è fiata affai 
dannola alla Med'cìna pratica . Baglivi ha cer- 
tamente veduto l’Importanza di quelia ifiorica 
raccolta, e non ha mancato di ciirci quel che 
fàpeva fu qucflo punto, ma quello che ci ha 

lafcia- 


ficro (Iravafito , e raccolto in dette cellette , o feti- 
za qticda forza contrtmile nella follanza cellulare . e 
membranofa dei polmoni , non potrebbero efpellerfi 
in forma di fputo il catarro, c qualche volta il fan- 
guc, e U marcia. 
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iafciato, i ben piccola ccfa in confronto di quei 
che dovremmo, e potremmo fapere in quella 
nateria, fé foRe (iato feguitato il Tuo efempio. 

I vizi inoltre, e le infezioni degli umori nel 
linguaggio medico delle acrimonie, vera cagio- 
ne nella maifìma parte dei morbi, fono di tan- 
te fpecie, di quante fono le malattie, che da 
e(Te derivano. Se il medico conofcefTe l’ìndole 
di cìafcuna acrimonia, o almeno la natura non 
gli negafle i necclTarj fegni per diiiinguere I* una 
dall’altra, farebbe forfè già arrivato, o coq 
tnolu verifìmìglianza potrebbe fperare di giun- 
gere una volta a trovare i rimedi capaci di cor- 
reggerle, e farebbe còti in grado di diftroggere 
i germi di tante perigliofe infermità . 

Ma in tanta dovizia di bifogni, e d’incer- 
ttZZe la natura ci ha appena accordati i fegni 
per diRingucre l’acrimonia, o infezione gallica, 
la fcotbutica, la difentetica, e quella che pro- 
duce tuttala varia, e numerofa famiglia delle 
diveife febbii intermittenti. 

E quantunque (iaino affatto al buio intorno 
‘air indole di tali acrimonie, ciò non oRante il 
■fortunato accidente ci ba prefentato gli anti- 
doti di qucRi venefici umori nel Mercotio, nel- 
le materie vegetabili frefche, maflìme acide, 
nella fimaruba, c nella famofa corteccia del 
Perù. Il cafo amico, o il foto buon fenfo li- 
bero affatto da ogni mefcolanza di medica feien- 
za ha infegnato ai Medici nella Inoculazione 
il mezzo efficace, e ficuro per indebolire eRre- 
' mainente la forza del veleno vajolofo. Arti fi- 
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rio, che nella fua fempliciffima, e facili(fitna efe» 
cuzione moftra la maedofa impronta delia ve» 
riti, e dell’ utilità, che un male intefo, e fu* 
perfliziofo zelo di Religione ha tentato di far 
bandire dalla culta Europa, e che la medica 
impodura coll’ aggiunta di dannofe, nojofe, 
e mifteriofe pratiche aveva ftaouDifehiato di ri- 
brezzo, e di orrore, e refo meno (icoro; di- 
fetti , da cui alcuni faggi moderni filici ( i ) han- 
no faputo liberarlo , con ricondurlo alla fua 
primiera femplìcità. 

Del redo l’acrimonia alcalina, acida, muria- 
tica , e tante altre, di cui fi fa un s) alto fchia- 
mazzo nelle mediche fcuole, non fono che le- 
gittime confeguenze di un falfo ed immaginario 
fidema, ed o non elidono, fe non fe nei fo- 
gni dei Medici ipotetici, o fe fono in natura, 
non fi manìfidano giaraoiai con chiarezza al 
Clinico olfervatore. 

La natura della macchina nodra finalmente 

fc ta- 


T 

I 

i 


(i) Il Celebre nodra Ci*. Gatti , il di coi raro merito è 
flato favorito da una luminora fortuna, ha il primo di 
ogni altro bandite dati' inoculaaione tutte le pratiche 
inutili e dannofe, come può vederfi nella fua operet* 
ta intorno all' inoculazione , in cui propone di efegui- 
te r operazione fuddetta fra l' indice , e il pollice della 
mano, ove la fatino! Circafli, come può vederli nel 
Giornale Britannico del mefe di Giuijnu i7$t- T. >7- 
pag. i6t. Per altro adittatiflìmo, e comoJo luogo per 
rinneflo è ancora il Braccio alquanto fopra il gomito , 
e da quella patte, che g'iarda il tronco; ed il nomi- 
nato celebre InocuUtote ptelcntcmente prefetifee qne- 
flb luogo. 
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è tale, che nelle di lei malattie, e nei ^oi 
difordini il Medico può vedere quali flromenti, 
o rimedi fieno capaci di vincere i morbi, e ri- 
farcire, e correggere i di lei difetti; ma poi 
non può come il chirurgo far valere tali Aro- 
menti con la propria mano; non gli può con 
elfa adoprare, e dirigere, ma deve confegnare ed 
abbandonare i medefimi alle forze di quella fielTa 
niachina, di cui tenta di rimediare gli fconcerti. 

Si aggiunga , che la magg or parte dei medi- 
camenti nel ventricolo , -e nel duodeno reAa 
talmente alterata , e mutata dalle forze digefii- 
ve,e chilificanti, che perde affatto le fue pri- 
me facoltà, e diviene tu tt’ altra cofa. Ne ab- 
biamo una lumìnofa riprova nel veleno della 
vipera, il qual’ è refo innocente dalla mefco- 
lanza, ed azione della faliva, e dei fughi del 
ventricolo, (i) Degli afiringenti tutti, per la 
Riedefima ragione, veruno palTa nei vali fitn- 
guigni, fe non fé fpogliato della fua fiittica 
qualità. Sonovi fuor di dubbio alcune materie, 
che arrivano fino al cuore inalterate, e con le 
lor qualità nel fangue fi mantengono, e fra 
quelle fi fa di certo, che dee annoverarli il fai 

co- 


(t) II terribili(CmB veleno dei Tieunas niiiose che abi- 
ta fu la riviera dell' Anuaoni , e quello dei Lamas , di 
cui fi fervono quelli popoli per avvelenare le loro frec- 
ce, non lolo uccide introdotto per ogni piccola feri- 
ta, nel che conviene col veleno della vipera, ma dì 

f iù uccide ancora ingojato, fecondo gli efperimenii dell' 
ngtefe Brokleaby, come fi legge nel Gioroat Britan- 
nico del Qeaby T. Xlll. pag. 8j. 
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comune ) ed alcuni altri fali neutri ancora. Ab» 
biamo inoltre dei medicamenti , che purgano tì> 
caramente il ventre, altri che auiuencano U 
feparazione dell’ orina, quei che procurano il 
Tonno, e calmano i dolori, gli allring'nti re- 
lativamenre alle prime ftrade , e molti altri. 
Nè fi può negare, che l’evacuazione, che pro- 
duce un purgante, e un diuretico, o I’ efrecto 
di uno llittico, o di un oppiato in molti cali 
non pofla vincere, e non vinca di fatto una 
malattia. Ma è vero altresì che l’azione, o 
r effetto di tali medicamenti inopportunamen- 
te, e a contrattempo ufata uccide tante volte 
r infermo, che fenza quello farebbe guarito. 

Ed in confeguenza di quelli (lefiì medicamen- 
ti, che poflbno inalterati palfare nell’alveo fan- 
gnigno , ed in elio agire con la loro medica 
qualità, rarillime volte fi prefenta il cafo, in 
cui il medico fagace vegga con evidenza di po- 
terne fare un’ufo vantaggiofo, e ficuro . In 
prova di quello balla riilettere, che le malat» 
eie febrili fono le più numerofe, e le più fre- 
quenti. Se egli è verità di fatto cooofeiuta da 
tutti i Medici veramente dotti, che veruna ma- 
lattìa febrile può fcioglìerfi, e dillìparlì felice- 
mente, fenza che fi dìllipi l’umore niorbofo, 
che la produce, e che quello motbofo umore 
nel principio, e nel corfo del male Uà intima- 
mente unito col fangue, ed altri umori circo- 
lanti, nè può da elfo feparatfi, fe in virtù 
dell’ azione delle forze vitali non acquilla un* 
afiìniià con qualchè filtro feparante del corpo 

in- 
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infermo, per efempio , con 5 rem, con j W- 
licoli , o glaodule inteftinali, con i tollicoli 
cutanei , o firoili . Prima di quella falutarc 
tlteraiione, che dicefi Celione, niuna malat- 
tia febrile può elTcr tinta, e fuperata, eccet- 
tuate le febbri del genere intermittente. Con- 
tro di quelle U China come loro antidoto, o 
rimedio, come dicono i Medici, fpeci fico, opera 
in tutt’ i tempi del loro corfo, c ficuraroente, 
come di Copra accennammo, le dilegua, e de- 
bella: Ed un’effetto cosi falutare della cortec- 
cia del Perù probabilmente dipende dall avete 
efla il potere di far proniilfimaraente contrar- 
re all’ umor morbofo di tili malattie la ne- 
ceflaria affinità con qualchè filtro feparante, e 
fecondo alcune oflTervaiioni con i folficoh «?* 
ranci ; e feparandolo perciò dal rdlo dei 
di, lo diflipa fuori del corpo. In tutte l altre 
malattie febrili l’umore morbofo, come che 
unito intimamente con la mafia fanguigna, C 
con gli altri fluidi della macchina inferma , non 
potrà cflb folo rimanerne fcacciato fuori da 
qualunque evacuante medicamento tKnche di 
ucura efficacia. Può dunque il Medico a fuo 
• talento io quelli cali accrefcetc con un diure- 
tico la fepauzione dell’ orine , può con un c^ 
artico , o con un emetico evacuare per lecc^ 
fo, e per vomito maggiore, o minor quantità 
d’umore, ma con tali evacuazioni rdlctanno 
efpulfi non folo i peccanti, ma i boom an- 
cora , ed innocenti liquidi , e la raorbofa roa- 
tetia continuerà ad imbrattare il faogue wn 
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la ftefla proporzione, e ad eflb ftirà aderente 
con egaal forza* E £nchè la vitale, e natu- 
rai’ energia della macchina non avrà prodot- 
ta l'indicata Cozione, fìccome non ci ò noto 
tino al prefente alcun medicamento, che va- 
glia ad accelerarla, e produrla, cosi non è in 
poter del Medico dì accelerare la feparaz one 
falutare del viziofo umore dalla malia dei li- 
quidi; che è lo (leSo che dire, che non è in 
potere fuo l’accelerare il felice fcioglimento dei 
nominati mali febrili. Difpolia però dalle for- 
ze vitali per mezzo della cozione la materia fe- 
brile a fepararli dal fangue, taluno poco peri- 
to nei medici roifteri potrebte credete, che con 
alcuno dei ficuri medicamenti evacuanti fe ne 
potelfe accelerate la feparazione e 1’ evacua- 
zione, vale a dire, che con l'efficacia di tali 
niedicamcntì (i potefTero più prontamente vin- 
cere tali malattie; tanto più che una groflb- 
lana olTervazione par che flabilifca , che alcu- 
ne malattie febrili (ì diffipano ordinariamente 
per una (frada, altre per un altra. Ma quan- 
to h mai raro il cafo, in cui fi manifefimo 
con chiarezza i fegni della Cozione? E qua- 
lora fi manifeffino. Tappiamo noi con qual fil- 
tro, o vìfeete feparante abbia la detta matè- 
ria morbofa acquifiata l’indicata affinità? £’ 
vero, come or fi è notato, che alcune di que- 
fìe malattie fogliono diffiparfi più per una fira- 
da, che per un altra, ma è vero -altresì, che 
fu quefto artìcolo non vi è cofianza. Una ve- 
rità collante , ed indubitata fi t, che fe per ab- 

bre- 
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brcviare il male fi pretende di follecitare la ct>* 
2:one dell’ iimot vii ofo , prima di- quel che^e 
vitali forze richieggaoo. o di Ispirarlo, ed 
evacuarlo, feguita che <ia la cozone con nn 
dato medicamento per una data (Inda, per efem- 
p;o per i reni, quando quell > per. le ragioni 
ora indicate era difpofto a feparatfiper un fluf- 
fo di ventre, in vece dì gipvarc, all’ infermo, 
gli fi fa un grave danno, e fi pone in nfico 
la di lui vita. L’oppio in oltre mitiga fempre, 
e dilegua i dolori, e le vigilie, ed elTo, e gli 
afiringenti relativamente alle prime (Iradc di- 
minu feono, e fermano i flufii , e le perdite de- 
gli umori . Ma quante volte col conciliare il 
fonno, col fermare un fluflb, o un’evacuazio- 
ne fi nuoce gravemente agl’infermi? I Medici 
difeernitori , ed cfpertl fanno, fe io dico il ve- 
ro Onde fi deve concludere, che dei medica- 
menti di ficura efficacia, c ficuri nel loro effet- 
to rare volte il Medico favio vede con chia- 
rezza il cafo di farne un ufo vantaggiofo, fen- 
za arrifehiar la vita dei fuoi infermi, (i) 

Ma i Medici feonfiderati , oi trilli, j quali 
o perchè sfornici di riflelfionc, e criterio cre- 
B , . . do- 


(t) I Bagni, le docciature, e le palTite d'acqne miife- 
nli nei mali cronici , quantunque non fieno fempre di 
6ctira efficacia ( fi conofee per altro ijuafi fcmprc, in 
quali cali fe ne poffa far ufo, takhè un Medico faga- 
cc vede, quando li polTono adoprare con ìrperanza; ca 
è iicuro, che fe* non giorano» almeno uoo nuocenn^ 
to ki fuoi infermi • 



dono di veder chiaro anche nelle più folte tei 
rebre, o per affettar franchezza nel melliero 
adoprano ciccawente «j^ueftì rimedi , nuocono 
non di rado ai loro inférmi affai p ù delle (lef- 
fe malattie. Non vi fc,che il colpo d’occhio 
dell’ Attilla originale, che polla in ta|i cali fa; 
prendere qaalché volta fenza sbaglio il parti* 
fp buono, Ma quello colpo d’occhio è un pre- 
gio, che pochi Medici polTeggono. ElTo e ri- 
fervata foltaoto a coloro, che nell’ arte poRono 
dirfi Ceni, C quanti pochi pofifono ditti Genj 
nell* arte tiollra? 

Ma per ritornare d’onde partimmo, pitre le 
difficoltà, che nell’ eferci^io dell’arte Tua incon- 
tra il Medico per parte della natura della mac- 
china umana, altre non poche ne forma, cor 
pe crea il cattivo metodo di fludi^re la Medi- 
cina pratica, e gli erronei fillcmi, che nello 
Audio di clTa fi fono introdotti , 

Si vuol far credere ai Candidati dell’ arte, 
che nelle malattie efiftano delle acrimonie di no- 
to carattere, e fi regiflrano i fegni caratcenllici 
di ciafeuna I Medici cercano jn vapo cotali 
fegni, e come che i pià mancano di criterio, 
valutano qualchi fegnn equivoco per caratte- 
riffico, (ì applaudifcono di avere feoperta la 
nemica cagionp, e fi difpongono a combattere, 
p dillruggere un’ acrimonia, che non è mai cfi- 
Alta in quel dato foggccio. 

Grandìffima voga ha prefo il fìllema del pu- 
trido, e dell’ infiammatorio, Siamo arrivati al- 
la cccit^ di credere io molte malattie maffime 

febii- 
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febrili putrido il fangae circolante « e gli umo* 
ri, che fono in continuo moto locale. Si è elle» 
fa alfailfì no la claffe di quedi precelì mali. Sì 
è fiifaCa pir infallibile cara eteri dica di tali pu* 
tnde cnalattie il fangue edratto dalle vene^ 
fiondo, e fciolto. £ fi è dccifo con ficure2za) 
che in tali cafi non fi deve cavar fangue, per., 
chè il faladb uccide in quedi cafi gl’ infermi» 
Al rovefeio il fangue cocennofo, e tenace de« 
Dota in quedo fidema il fuo carattere inflan> 
matorio, e le malattie, ove il fangae ha que« 
fie qualità, non podonoeder vinte, fe non con 
lepl'Cati faladì. Sidema erroneo nei fuoi prin> 
cipi, di fallace diagnodica, e perniciofo nelle lue 
pratiche confeguenze: giacché non vi é n ente 
di p ù adurdo, che il fupporre putridi gli umo- 
ri circolanti. Può il fangue edere ftioUo, e 
florido, ed indente alieno, e lontano affitto da 
ogni putrida infezione, ed all'oppodo può tro 
varfi , e fi trova di fatto un fangue tenace , e 
cotennofo in malattie combinate con ridagni, 
e raccolte di putridi umori. E finalmente un 
tal fidema può far omettere un faladb, quan- 
do era necedano, ed opportuno, e, lo farà ro- 
vente adoprare, quando nuoce all’ infenpo. Ma 
queda è una materia, che merita certamente di 
elfer’ efaminata , e difculTa più lungamente, é 
con maggior’ efattezza modrata, ed efpoda, co- 
me fpero di poter fare in altro tempo. Per 
ora badi odervare,che un tal fidema uccife uni 
intiera famìglia, confidente in Padre, Madre, 
Figlio, e Figlui, e il difprezzQ di ua tal fidc 7 
. B a mjt 
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ma falvò Ut vita ai domeftic! di quell’infelice 
padrone, che ne fu la vittima, cone può ve- 
derli con ficurezaa nel T. della M. S. R. dì 
H> ffmahno oell’oflerv. VI. de febribus verte 
fetecbialib. , e balia inoltre riftettere, che i pià 
famoli, e pù periti pratici, i Genj della Me- 
dicina Ippocrate, Sydenam , e Pnngle hanno 
veduto, che in certi caft conveniva, in altri nò 
la cavata dd fangue, ma non (i fono giammai 
molli ad ufare, o r'pudiare un tal rimedio in 
grazia del fopra efpollo fìftema ; ma foltanto 
perchi la nuda ollèrvazione ha loro infegnatc^ 
piuttollo di porlo in opera, che abbandonarlo, 
è viceverfa ; non già perchè abbiano fuppollo 
eli umori circolanti anetti da corruzione, e pu■^ 
credine . 

■ Ed Alclepiade prelTo Celfo Aur. P. Acut. 
caf. 22. ammaellrato dall’ oflervazione, e fen'a 
Za prevenzione di (idema fcriffe: PUuriticor 
Atbenit, &■ Romte Pblebotometot pejut bubuijfe : 
f» Helleffotilo, ó* Paria relevafot effe. Non in 
tutti I luoghi dunque, 0 climi giova rcmifn 
(ione di fangue in certi mali infiammatori 
contro quello, che fermano i fautori di quello 
fìftema. Ed io ho veduto nel medelìnio fog- 
pctto in diverti tempi , una volta d'Ilìparlì con 
fana fola cavata di fangue intieramente, e quali 
fui campo un angina infiammatoria nel terzo 
giorno, ed al roncrario un’altra volta la ftef- 
!a cavata di fangoe fatta nel fecondo giorno 
del male, anche meno violento del primo non 
produrre veron buono effetto, e fuj^urare a 
^ilpetto del falalTo l’angina. L’cfa- 



ZI: 


rL^efame dunque, che con «nta impmtonja,-. 
t miftcto fi fa dalla nK*flinia patte <ki: Medici, 
non Colo nei mali- putridi, ma. in tutti gli. al-; 
tfi. mali ancora dèlia confiftepzav e; colore, dd: 
fangue eftratto per mezzo dei ^ 

re della proporzione fra i fuoi piu^fenfibilvcora- 
poncntv fiero cioè, e pmo, perora oonpuò: 
dire alcun luooe per ben condurci nell^ cura, 
dei. mah, e'fovente,icome abh'amo adclb ac-' 
cénnato, può farci cadere ncir.etrore.;:A che. 
dunque continuare con tanto impegno Una pra- 
tica che quando non 

inutile, e vana? Anche 1’ analtfi. chimica dd 
fangue, di cui alcuni fanno molto cafo p.r ifta- 
biliVc in Medicina molte verità teoriche, e pra- 
tiche, non ci dà verun’ ajuto. (^eft • analifi tro- 
va gìi.fteffi principi, c con i’ ifteira_prcporz:^ 
ne In’ incirca., nel fangue dei diverH individuy 
dell’ uomo fano, e' dell’uomo infermo,' e dv 
coloro, che fono; attaccati da varie malattiep 
Appena l’analifi, chimica cì ha potuto/fcopri- 
rei> ed aflegnarc un diftintivo per difcetncre^ 
fonante vegetabili da quelle aniradv, c quelfo 
ancora non è intieramente hbcro da ognrlo* 
fpctto di fallacia; a mifura, che i. Chimici han- 
no raffinato l’arte loro; a mifura , che 'hanno 
faputo eftendere, c variare i loro tentativ. ; a 
mifur*, che hanno. faputo meg ho appltcarè, e 
rendere più 'attivo il fuoco, 1 infallibihta di 
queno-dinintivo ha incominciato- a vacillare, 
èosì.è riufeito al Sig..D. Arce» di ’ vetrificare 
la terra calcaria; che avanti a lui era 'nata crc- 
- B ^ 


dota onninamente inTetrificabile. la dottrÌM 
dei Polfi non i per vero dire del niedefimo ca- 
libro dell enunciato cfame, ma non ha nem- 
meno qoel pefo, che con Galeno gh aitribui* 
Ite la mailima parte dei Pratici . 

Si v^l far credere di conofcer tutto dal 
polfoj ftati, e gradi delle malatue, loro im- 
TOdiate cagioni, c^taz oni imminenti di effe 
felici , o funeftc, oflfedel cuore, c dei precor- 

Per altro Ippocrate lenza toccare il p.|f„, fc 
flato .1 pi gran Medico di tutti i fecoli. eJ 
feppe, ed inlepò , fegni capaci d’iftroirci dfl- 
j t carattere dei mali ■ ci 

^d.tò rpiclh, che porono prefagire i lord fau- 
ft , o funeftì evcriti, fcnz* ^ 

confiderlre 

rV offervatore: bifogna 

r 1 ^ Jc imminenti ciifi nei mali acu- 

t. febrih quelle affezoni del pollo olfervate 
c dcfcritte da ^lano. Ma s’ incontrano cosi 
J rado ne. noftri par fi, che per noi po(fon« 
diifi quali intieramente inutili. A me in 

« * Prcfentat"/d*^c 

volte il polfo intermittente foriero dell* criti- 
fe\.fadd'fudÌÌIf ‘‘l^»foondofo,tbe pre. 
diciwtj, che predice d critico fcioglimcnto^C 
' i'emoi- 
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J emorragìa dal nafq. In qqefto iiltinio cafq 
Twernorragia non .comparve » ma .1* infermo fi la- . 
méntò di violento dolor di capo j gli òcchi di-. 
Vennero fcinciUantit ed il i)afò;j._^ là. fronte” 
torri fpondcnte fi colorì di un rolfor.dj tifipcla- 
tofo) e la rnalattià fini felicemente»; • 

,rVi farà chi riguarderà la dottrina . dei pfò- 
gnofiici inùtile aìiatto agl* inferni j e glorìofa 
foltanto al Medico'^ che col predire con ficu- 
rezza i futuri eventi,, viene riguardato comd 
ùn’Uomb ftraordiuatiòj e divino i ma à’ ingan- 
na afiai chi così la penfa. Quando nei mait. 
acuti comparifcènò 1 A^ni di una imminente 
felice crifi^ anche i Medici più indotti fiannO. 
inc^rofi ad afpettarla; ed all’incontro quefU. 
fieìfi Medici nòri lanciano niai di iòt(nentatc> 
l’ ammalato, e di opprimere le forze délU .ha- » 
tura con qucij che eflì chìaniano. rimedi j fé 
tali fegni non fi manifcfiano » È quella imporr 
tuna attività dei Medici pòco confideraìi. turba 
l’opera della tìaturà , c In vece di fecondàreid 
accelerare il felice fciòglimentò dei mali, fé li 
oppone, è 1* allontana, e precipita gl’infermi 
in nuove j è più peiigliofe fciagure.-I • fegni; 
dunque, che predicono le. future mùcazioni dei 
fnalij pofibno elTere utililfinii agl’infermi; 

La mania di claflfare e temperamenti i è 
àcrtmónié^ c malattie contro le vere vedute' del- 
la natura, cheoflTerva ih tutti i palTaggi la leg*. 
ge di continuità, e fi diletta di variare nel fuo 
piano, non fa altro, che trattecieré i progrcifi 

B 4 dell* ar< 
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deir arte, J pregiudicare - agl* infermi , e retidere 
vie più ridicola la noftra fiftematica goffig« 
gine . ... . 

In fatti la natura non pare, che fofTra fra i 
fuoi prodotti dill.nzioni atfolute, e decife, ma 
gl’ infiniti fuoi modelli diffìnfcono per delicate 
sfumature, e fi può dire, che nella prcduz’one di 
tutti gli elTeri elfi fiali propofia dì darri Una 
ficaia , per cui infienfibilmente fi pafii da un 
genere all’ altro, e di -tanto * incanto nell’im-’ 
inénfio, e grandiòfo fiuo fifiema fiamo fiorprelt 
da alcune -tnaravigliofie Var.«ià; che ficortcefta-. 
no le nollre regole, e le noftrd' dottrine. Co- 
si ella -ha voluto , che Vi fiano dei quadrupedi 
volanti, degli uccelli con l’ali inutili, e fra 
quelli alcuni coperti di pelo, in vece di penne, 
dei pelei, che poflono vivere nell’aria, e degli 
anfìniali terrefiri, che abitano fovente anche Tac- 
que, dei vegetabili dotati di fpontaneo inovi- 
mento, e degii animali , che fi propagano alla 
foggia 'dei vegetabili. . 

NelTillrite ci prefieota un quadrupede pen- 
nuto,- e con la icimmia attacca i quadrupedi 
alT uomo . La bile , che fi fiepara dal l'angue 
condotto ai fegato dalla vena Porta forma un 
eccezione . a quella regola • generale dei Noto- 
milii, che tutte le feparazioni lì fanno da fan- 
gue ariertofo. E T imperforazione, che carat- 
terizza il Clitoride, e lo difi-ngoe dal vero 
membro mafculino, non ha luogo nel Loris 
fcmina, in cui >1 Clitoride è forato, e con 

Turc- 


Digitiz’ed by Goo- 



V 


r uretra . E così d’ ioftnici altri fìmili cafi , che 
non conviene qui riportare in dettaglio. 

Si i troppo prelìo, e troppo precipitofatnen-, 
te abbandonata la Medicina indullria. Dal con-' 
tinuarne gli efperimcnti fopra gli animali, c foi 
pra i rei di motte, e io ceni cafi ancora fq- 
pra gli nomini mal fani , poteva l’arte noflra ri- 
prometrerfi con gran fondamento d« notabili 
progreflì. Nè minor biafimo meritano i Medi- 
ci per aver trafeurati i tentativi, egli efperimen-. 
ti intorno a quelle materie mediche, che ap- 
plicate elìernamentc a qualche parte del corpo 
umano con alcune determinate diligenze agi- 
rono nell’ interno della macchina, e producono 
effetti licuri, come purgare il ventre, accrefee- 
re la feparaiione dell’ orina , e della faliva, e 
fimili. Noi non abbiamo che il Mercurio, che 
rovente fi adepti in quella maniera , e 1’ un- 
guento d Attonita maggiore, che applicato all* 
Addome, opera come un purgante, o come un 
diuretico. Ma di quell’ ultimo è ratiffimo 1’ u- 
fo, perchè poch lfimi fono i Medici, chefeno 
fervono. Gii antichi Medici avevano facto un 
maggiore ftudio in quella materia, avevano un 
maggior numero di quelli rimedi, e fe ne pre- 
valevano fovente; e fra gli altri avevano la 
decozione di Grano Gaidio, nella quale immer- 
gendo, e tenendo i piedi a guifa di Pediluvi 
lell.iva purgato il ventre. 

E in certe malattie tonvulfive, ollinate, e 
flraorainaiie è un errore folcnnc il non tentar- 
... - ne 
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tifi la cara con la Mufìca, e con il Tuono va' 
ciato in molte Chi fa che con tal inez* 

20 non (i fupeTairrro alcune di qui-flr malattie, 
che altronde refìftono inVincibi'mente a qualun^ 
que altro rimedio. Certo fi è, che U niulìca^ 
e r armonia hanno un gran potere fopra i fenli 
noflri, Ibpra la noflra fantalia, e fu tutto il 
lidema dei noftri nervi< Nè mancano fattilo* 
lici per comprovare una tal verrà. Inipctoc» 
chè per tnlalclare quelli della ftoria facra, 
Quintiliano Lib. I. cap. la cosi parla: Pjta- 
goram accefimut couciig-»s ad vtm fudìtte do- 
mui aftrtndam JttVtatTf juJ 3 a mutare ik fpon- 
dewH modos tihicine nmpo,utffi; £ Galeno de 
plac. Hyp. & Fiat. j. cap. 6 ci dice thè una 
Tuonatrice Tuonando alla maniera di Frigia ave» 
va relì furiofì alcuni giovani ubriachi, ma av» 
vilàfa da Damone mutò Tuono, lo convertì' di 
Frigio in Dorico, ed acchetoliirE Pólibio lib. 
4. pag. 289. e Ì.O. alTeriTce, che lo Audio della 
Melica era neceflario ai popoli <1* Arcadia, per- 
chè forfè a cagione del clima d’aria rigida, e 
groAa, elfi erano per natura triAi , e malinco- 
nici , e con il ToCcorfo' della muAca fi raddol- 
civano, e li rallegravano,' nè cadevano nella 
barbarie, e nello Spirito di crudeltà, a cui Tuoi 
condurre la trìAezza, e l'unior nero.- 

£ che i popoli di Cenerò trafeurando un tal 
Toccorlb,di cui avevano più bifogno, per mo- 
tivo, che abitavano la peggioT parte dell’ Ar- 
cadia, erano divenuti barbari, e fernei . In quel- 
la malattia , che il volgo attribuifee al morfo 

del- 



^ella Tarantola, fi) e che i Fifìci rpKgiodicati 
riducono ad uno feoncerto nervofo ipocondria- 
co, n melanconico, venghiamo aflicurati, che 
la Mufìca giova notabilmente< 

Finalmente ndl' Efemer'di dei Cur. deHeNat. 
fi legge, che un tale tutte le Volte che fenti- 
va Tuonare non poteva trattenerli dali* orinate; 
^ che chiaramente dimodra, che quel dato Tuo- 
no Taceva una notabile imprelfione, ed eccita- 
va notabili movimenti nella di lui macchina. 
Ma Topra tutto parmi che nnrabilmenta con- 
fermi l'efficacia della MuTica per la cura di al- 
cuni mali la (Inria comunicatami dal Tagace 
Medico Sig. D. Domenico BarTanti , la quale 
per Tar cola grata ai Lettori ho creduto di do- 
ver fedelmente riportare nell' appreffo nota . (2) 

E l’in- 


(1) Prima di decidere fulla natura del male di coloro, 
che diconli Tarantati, preso i Medici intendenti, c di 
byoo ciitcrio a leggere do, che ha icritto il famofo 
Cinllo M-elIro del Celebre Sccao nePe note fatte all’ 
^ Lmuutlero t. IV pag. 963. e fpeciaimcnte un’ oS'er- 
vaaione del medeiimu Autore riportata nel t. x, di 
detta opera pag. 1631. 

(X) Uu Cav. Inglefe di Nome, e Cogoome Dygbjr Le- 
gier, che ncH'InTerno del 1751., per il I7n. li era 
, portato in quella Citù , ed alloggiava nclll Locanda 
del fu Jacopo Lenii all' infegna della Ctoce d' Oro 
furia (aotonata Mcxxanotti in Banchi , di temperamen- 
to melanconico , d' abito di corpo mediocremente gra- 
cile, e delicato; molto ièn&bile alle paidoni dell' ani- 
mo; aliihtiimo dilettante di Mulica , portaliflìmo al 
Tuono .degli ftrumcnti , e rpecialmente del Cimba lo: 

fog- 
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' E l’influflb del'duc gran Luminari, che t 
tanto confìocrabile 'fopra la gran malia dei Ih 
I qui- 


r» 2 getta a degì'inrulti nervofì, e' ipocondriaci molto 
, forti, che alic volle 11 ralTomigliarano alle p il violen- 
ti conruUionì uterine, fu in una l'era dei primi gior- 
ni di' Gennajo forprel'o dà furiillìtnc cunvul6uni, in 
tempo appunto ebe b era fatto portare in BiHlola a 
veglia da una Sig. Inglel'c maritata al tilg. Vcntuiini 
di. Lucca ai -1-ilaw, la anale abitava in Ca- 

fa Palloni in V ia h Maddalena . h'uroiiO cosi forti , d 
COSI replicati gli alTalti convuìfivi, che fu coiireito i 
rimanere infermo nella, cafa l)cll.i; dove gli furono 
preferitti tutti i più convenienti rimedj , come i di- 
luenti, i lavativi emollienti, i paregorici, e difcrctamen- 
te oppiati, e limili, ma tutto fu vano; poiché due^ 
o tre ore dopo il primo attacco s‘ inferocirono talmen- 
te gl' infoiti, che gli tollero la favella, e lo refero in 
■’apparctita moribondo. Spaventato di si grande efafpe- 
ramento il fu Sig. U. Cray Medico Inglcle, che era 
il curante (il quale morì alcuni anni uopo in Livor- 
no, ove era domiciliato) mi volle l'upracchiamato, cd 
io trovato il Sig. Paziente alquanto folicvato , ed in 
una fpecie di calma , confermai il metodo fino allora 
tenuto, c vi aggiunil lolamemc l'ufo dei pedilurj , e 
delle fregagioni alle cofee, cd alle gambe. Continua- 
rono i fieriflìmi iniulli lenza punto cedere alle diligen- 
ze , che fi andavano pratic-ndo, onde il Sig. Ainmac 
lato, che già crrdevafi irreparabilmente prolCmo alla 
morte , volle fare il fuo leftamenio , che egli dettò a 
Mylord Kilmori, il quale m quel tempo fi trovava an- 
cor clTo in Rifa. Io péro non mi fpaveniai tanto, ri- 
guardando tutta la tempefta come una fierifiima paflio- 
nc Ipocondriaca, quale realmente elTa ern Laonde 
confiderando io,quantoil Sig.Legierfolletrafportato per 
la Malica, e quanto polTa falla macchina nollra l' ar- 
mo*. 
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galdi d«I noAro globo, fl hi da credere indif^ 
ferente rifpecto ai fluidi della macchina umana, 
lìlpetco alle delicate, e fènfìbiii molle motti-, 
ci di cflTa? Certo è, che vi fono delle forti ta* 

gio- 


monia, rolli dopo arerlo rifilato per tre, o quattro 
giodii pronte l'armonia come medicina nel forte di 
un infulto, ed a tale oggeitn feci chiamare il Sig. 
Angeli profefldre di Violino, dal quale gli feci fate 
. noTtc fonate. L' cITcìta corrifpore mirabilmente alla 
mia efpetiaaione, poiché al Tuono cefiarano a poco a 
poco le convulfioni. e ritornava la favella; e fe per 
ripofarfi il fuonatore celiava di Tuonare, ripigliavano 
forza le convulfioni , c tornava a perderli la loquela . 

* Animato dal favorevole fuccelTo, e vedendo, che un 

folo fuonatore non poteva reggere a Tuonare continua- 
mente giorno, c notte, propofì di prenderne un altro, 
come fu fatto, e quelli fu Carlo Perini Plfiino, ora de- 
. . Tonto. Con quello armoniofo rimedio fi profegul la 
* cura tanto utilmente, che nello fpazio di Tedici, o di- 
ciotto giorni ebbi il piacere di veder celiate affatto le 
convullìeai, ed il Sig. Legier tranquillo, e contento. 
Devo qui fogg ungere , che in tutto il corfo dcirefpo- 
flo grave fconcerto netvolb continuai l’ ufo de’ fopra 
enunciati rimedj con un fémplice, ed appropriato vit- 
to , qumdo vaniva permeilo dalle brevi fofpenfioni 
1. • degl’ infiliti . 

Ciò che mi par degno di efiere fpecialmcnte notato, 
lì è r aver io collantemcnie olTervato , che in quello 
• Sig. non tutte le fonate producevano la calma dcgl’in- 
fulti , ma foltanto quelle di un tempo breve come le 
Follale, i Trefeoni, ed altre di firoii forte foonale, 
colla magg'or celerità, e prellezza,e fe qualché volta 
ne incominciavano altre di tempo laigo, e fonate ada- 
gio, fubito r infermo fi mellra va agitato , e fmaniofo, 
^ava fegni di patire , e accennava di mutar fonata . 
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gioni per credere una tale az'one nulla , o al* 
meno cosi piccola da difpreaajrfì, e I’ mmiooi* 
litàdcl tsercurio nel Baro necro, in tonpo t.cU 
la maffima azione dei due luiinan funoetei, 
f^ra la gran maRa dell' acque pare che ce ne 
alTiruri; ma dall’altro canto fono tanti i fatti, 
che fi riportano da perfone di mente , e degne 
dì fede, per far credere, che l« principali maiat* 
tic accadano nelle congiunzioni, ed oppo- 
fizioni dei nominati due luminari, che fé non 
altro meritano, che i Medici fi prendano la pe< 
na di fare delle nuove, e diligenti oRcrvazioni, 
affine di venire in fiiuro, fe fi debba, o nò am- 
mettere un tale influRu, ed azione per lame 
ufo a vantaggio dell'arte medica. 

E* Rato parimente dannofo per l’arce no- 
flra il furore di troppo eRendere, e prò movere, 
c quello di condannare troppo leggierinente , e 
proferivere l’ufo di certi rimedj. Abbiamo fat- 
to una volta morir di fece i febbricitanti, ed 
ora gli abroghiamo col troppo bere. Ora ia 

tnoU 


(i) Merita di efler letta e confiderata una tavoletta dei 
morti io Padova nei meli di Gennaio, Febbrajo, e 
Marzo dell'anno i7$s- riportata nell’ ucle opera dei 
Celebre Toatdo, che ha per titolo Mtiitrtlt- 

rie: Nell' articolo i6. ove fi riporta quella tavoletta, 
fi leggono molti altri fatti , ed olTervazioni , che han- 
no un gran pefo, per ifiabilire l'infiuITo dei due gran 
luminari in certe malattie. Quelle ollcrvazioni , con- 
giunte con quelle del Termometro, e Jlaroiaetio do.^ 
vtebbeto farli negli fpedali. 
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moltiflimi mali fonofi adoprati i cauteli , or» 
fono ftati affatto sl»anditi dalla medicina. Una 
volta ^li ftiinoli, vcflìcanti , cioè fregagioni, 
^napifiii, picazioni hanno formato la cura di 
quali tutti i mali, ora non fi fono voluti più 
fentir nominare. L’Antimonio fu prima riguar- 
dato come un fovrano debellatore delle malat- 
tie, poi la cabala di pn partito di Medici ani- 
mato contro un alrro lo fece condannare nel 
15<56. dal parlamento di Parigi come un vele- 
no, ed un fccolo dopo i Medici animati dalla 
fleifa brama di nuocerfi, e Teff ti di un diyet- 
fo pretefto, fecero revocare il decreto. 

|l Mercurio ancor elfo ha fofferto )e fue (trane 
vicende , e peiipezie, ed ora è (lato fovercbiaroente 
lodato, c lovcrchiamentc ufato , ota è flato accu- 
fato, e condannato, come venefico, e micidiale. 
Adelfo è in moda l’aria filfa, ma per ora non vi 
è alcun fattodecifivo, che djmoftri I* di lei decan- 
tau virtù . Le olfervaz'oni, che fi leggono a fa- 
vore di qutflo rimedio nelle M;m. del Pnftley 
non hanno, al paret mio , veruna forza . Ivi fi 
riporta, che alcuni attaccati da una febbre, che 
volgarmente dicefi putrida, avendo fatta ufo 
, di tale aria iniettata negl’inteftini a foggia di 
Clifteri , fono guariti. Ma che prova quefto; 
quando moltiflimi guarifcono da tali malat- 
tie fenza prevalerfi punto, nè poco di fimile 
rimedio? Per poter concludete con ficurezza, 
che r aria fifla acida pofliede la virtù febnfu- 
ga,che alcuni gli attribuifeono, farebbe nccef- 
fario, che per Pufo di effa fi dileguaflc la ma- 

lat- 



latcìa prontamente, c eodantemente, come le 
febbri incermiitenci cefTino, e fi dileguano per 
r ufo delia corteccia del Perù: o almeno bifo- 
gnercbbe, che il fuo ufo folle feguito coftart* 
temente da un notabile follicvo deli’ infermo; 
ma a ben confìderare quanto jvi li legge , nè 
r uno, nè l’altro è accaduto. Quel, che (ì può 
accordare a quella razza d’aria fìlfa, è la virtù 
antiputrida , che poCggono tutti gb acidi roaf- 
iime minerali.: e l’acqua impregnata di tale 
aria fìlfa li può confìderare, come un’Acidula 
naturale, ed averà le (lelTe virtù medicamen- 
lofe, che polfeggono le Acidule naturali. 

L’incredulità ecce(fiva,e mal fondata nei Pro- 
felfori di Medicina ha fatto forfè tanto male , 
quunto la troppa, c cieca credulità. Quella 
ha fatto ritenere nel Catalogo dei buoni , e va- 
lorofi rimedi corpi, e materie o dannofe, o inu- 
tili, o llomachevoli, le quali dalla filofofica in- 
credulità del Redi, aiutata dall’ ineforabile efpe- 
rienza , ne furono per fempre bandite. Così 
quella fua fagace incredulità fu fatale ai famo- 
ii Bezoar, alle tanto llimate preparazioni gem- 
mate, alle llomachevoli compofiz:oni tolte da’ 
.fetidi eferementi, agli amuleti, e limili. 

Ma la frivola , e leggiera incredulità ha al- 
lontanato dall’ animo dei Medici il penfiero , 
la premura, c la fperanza di far nuove prove 
per ifeoprire nuovi rimedi, fui fondamento che 
in un’ arte cosi difficile, ogni tentativo lia va- 
no, e che non vi fieno, nè portano trovarli 
nuovi medicamenti ,o rimedi, e con la martima 

co- 



coftante ma falfa i èhé non ' fi debba tentare al« 
cun nuovo medicamento, fe non fi fcopre pri- 
ma il rapporto, che può avere con le muta- 
zioni da produrli nella machina umana, e co- 
• meìfuol dJrfi a priori (i) . Quella malfima er- 
Jionea ha fatto; e fa un fortilfimo ofiacolo ai 
progrcffi dèli! arte -noftra. Ogni fcuola medi- 
, , ; • G ca ; 


.(i) Se il fi fico ragijOiumcnto folo biAa/Te nell’ arte noitra 
per' ifcopnrc , rimcdj , c ftabilirne a priori come fuol 
' ’■ diffi , la loro aliene , il fuoco elettrico , e la fua Icòf- 
li»! doveva operare proJigj nei 'mali -nirovenienti da 
. dcbol^^^a, ed intaione dei nervi. In fatti la preven- 
lionc nata da quella Ibrgcntc potè tanto fuir animo di 
' nicùui fperimcntatòri , che contro la verità gli fece tro- 
vare i rcfultMi degli rperimcnti intieramente conformi 
agl’ indicati principile condufioni/ Quindi Timmagi- 
» naria * comunicazione elettrica degli ‘ odori t c delle 
..virtù medicinali di Pcrati, Bianchi, e- Weincler; ,e 
■quindi alcune cure llugendc, che fi fpacciano operaie 
con quello mezzo da'- valenti Medici ■ E ficcomc efpe- 
I rimcnii più accurati' fatti da fifici fpalfionati rovina- 
- rono affato il credito alia comunicazione mcdicna- 
. . le elettrica fopraccennata , e la rilegarono nella cl.ifli: 
■' delle chimere, cosi il punto fuccclfu, che ha avuto tra 
*'_nòi il fuoco, c I4 feoifa elettrica per le cure di certi 
'mali- nervofi , deve con tutta ragione renderci fofpette 
. falfità/ c d' efagerazione le cure di fimili maletii-, 

. . che fi pubblicano forte, pt^clfo gli Oltramontani . Sento 
■ che ùltimamente fiafi pubblicato un libro a Londra con- 
' ' tenente molte ftoric di malattie curare Cpu 1’ Elcitri- 

• cità . Leggo nei togli pubblici , che ne fono riofeite an- 
i' cora in. Francia. Dio voglia che noir .fieno del mede* 

,fimo calibro. Io lo dcfidero di cuore, per vantaggio 

* del genere umano, 'c per i progrclTi dcirartc nollra. 


-ca ha U Tua Teoria , ed il fuo fiftema , con cui 
fi Tuoi regolare I’ eferciz'o pratico dell’ arte , e 
quella teoria, e quello fiftema varia nelle varie 
epoche, ed ora è alla moda una, ora un’ al* 
tra . Certi metodi pratici di curare npo fi llac* 
cano dall’ efpf rienza , e dall’ alTcrzione , ma da 
quelli filleroi per lo pili erronei. Ed in conlè* 
gueiiza fono per lo p il perniciolì . Gli Arabi , 
che videro nafcere il vaiolo, pon preoccupati 
da alcun Gfiema, ne idearono la cura a fecon- 
da degl’illìnti, e delle brame di coloro, che 
ne rellavano attaccati, Perciò le copiofe be- 
vande gelide, c rinfrcfcanti, un’ambiente fre- 
fco, |iip>dr>< odorofo, e frequentecpente muta- 
to, coperte leggiere, che maotencfero in un 
dolce tepore l’infermo, fenu opprimerlo, fof- 
fogarlo , ed incalorirlo formarono tutto il pia- 
no della cura. L’elperienza, e )’ olTervazione 
approvò, e (labili quello metodo. Un tajfo fi- 
ilcma in feguito inctodpttofi per mala forte 
nelle mediche fcuolc io fece rifiutare. Sì pafs^ 
ad un’ efiremo contrario, Sì fecero bruciare i 
vajolofi folto pefanti coperte, capaci di rad- 
doppiare il jg'it foverebio loro calore • Bevan- 
de calde, ^na ferrata, e ri fcaldata eccelfivamenr 
te dal fuoco, che a bella polla fi teneva nelle 
loro camere, privi affatto della vivificante luce 
folare, tormentati da un taldp fmanipfo, ed 
inroffrìbile, cadevano vittime drl pregiudizio 
Medico, 11 Sìdenam, che ha valutato p'U le of- 
fcrvazioni, che i ragionamenti, ardi di opporli 
alla corrente, dtfprezzò la moda, e innodulTe 
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di nuovo nella Clinica il metodo giafto> e na> 
turale degli Arabi, il quale ai dì noftri anco* 
ra più elìefo, e p.ù franco ha operato prodigi . 

In oltre prima, che (ì fcopri^e la virtù fe* 
brìfuga della corteccia del Perù, prima che fi fa* 
pelfeTche la Simaruta fana la Difenteria, che 
il Mercurio è l’antidoto del veleno Gallico , 
che r oppio mitiga , e calma i dolori , e condu- 
ce il fonno , e che l’ inoculazione indebohfce 
notabiliflìinamente la maligna forza del vaiolo, 
quelli increduli averebbeio certamente negato 
loro quelle virtù, ne averebbero condannato 
l’ufo, e non l’ averebbero permelTo neppure a 
titolo di prova. Or ficcome quella loro medi- 
ca qualità è così dimollrata, e collante, che 
anche i più increduli fi vergognerebbero adelTo 
di cootraftargliela , cori non polfono eflervi nel- 
la guifa IleiTa tanti altri rimedi, ed antidoti 
per tante altre razze di mali? Quale acume 
d’ingegno, qual capitale di dottrina poteva non 
dico prevedere, e intendere, ma fofpettare, che 
un Uomo poteffe arrivare ad eludere la forza 
terribile del fulmine, domarlo e condurlo im- 
punemente, ed a fuo arbitrio fuori della poi^ 
tata di nuocere? quello che la gran mente m 
Nevton, il fuo forprendente fapere, non potè 
neppure immaginare , quello che formerebbe 
adelTo lo llupore di quel genio ftraordinario , 
alcune oflèrvazioni , alcuni fenomeni prefenta- 
tifi ai fagaci udervatori, che tutto altro cerca- 
vano , hanno fortunatamente manifellato , e 
fcopetlO. 




* 



Chi bpn rifletterà, quanto inafpettata, e im> 
previfla (ia all’ umana ra^jìone una tal mara* 
vigl’ot'a,' eH utile feoperta, non j<Vi fembrerà 
più un Paradoflo, che poirano feoprirfi altri fpe- 
cifici riinetif per i diverfì morbi, che pur trop- 
po affi gJono i mortali, ami non riguarderà 
p ù per impoflìbile, che arrivar polfa quel tem- 
po follie, in CUI (ì trovi qualchb materia, o fi 
it.ibilifca qualchà metodo, elle abbia vulore di 
piolungiire la noùra ora mai troppo breve, e 
fugace vita; e dal cafo amico dobbiamo prin- 
cipalmente ufprttarci un tanto bene, come da 
elio riconolcianio tutti gli altri , che abbiamo 
roro nato. E qu.-fta Epoca fortunata, che mu- 
ro può dimnftrat vico a, chi può provare che 
(ìa lontana? Non fi deve- intanto trafeurare 
giani.nai dì far tentativi, tutte le volte, che 
poliono fatfi fenza danno, e rifchio degli an>- 
nialaiì. Un corpo di cfperiiiienti, e di oflérva- 
Zioni bene, e fagaccmente ideato potrebbe, non 
vi ha dubbio, dare un noiabil grado di perfe- 
zione all’arte noflra. Ma ov’è chi polTa efe* 
guire un bJ piano? Chi ne farebbe capace, e 
non vuole, o. non trova da medicare. Ed a co- 
loto; che :non mancano i comodi, e la volontà, 
mancano per lo più i talenti. Ma fi dirà che 
i Clinici faccendieri, crt invecchiati nella 'prò - 
.flffione fono p'ù al oafo dt tutti per ben rìu- 
fcire in quefln lavóro, lo non l’accorderò cosi 
facilmente. Non vi ha dubbio, che quelli (pe- 
ri n.entino, ed' oflervino moltiffimo. Ma V> è 
un’ efperienza cieca, e vi è refperienza fagìo- 

• ' . I»,- 
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ttataj c lutninofa^ ed altro è oflervit da Filo- 
fofo, altro è vedere feoza nflelfione, e critc- 
lio. B. fogna vedere fe rolfervatjte è dito con- 
dotto nel Aio travaglio dal genio, dallo fp'n* 
to filofotìco, e da un Uno criterio, o fé piuc- 
Tofto il Aio olTervare non è dato , che una fe- 
rie di meccaniche operazioni, di movimenti ec- 
citati dal colpo degli oggetti, che dì mano in 
mano fi prefentano , e che non durano fe non 
quanto il colpo (leltb. E così fogliono olfer- 
vare non pochi Clinici di gran nome> Simili 
ai viaggiatori ignoranti, che avranno veJuto 
due terzi del Globo , fenza aver olfervato cofa 
alcuna, ed avere acquidato alcuna cognizione 
utile a fe, o agli altri . 

Gli fpedali certamente potrebbero molto con- 
tribuire all‘avanzamenco dell’arte nedra. Un 
cfaroe efatto, e confiderato dei fintomi, e fe- 
ghi, che accompagnano le diverfe malattie, e 
dei difordin! di ogni genete, che l’hanno pre- 
cedute, e polTono averle prodotte, il giudizio 
pronunziato dal genio medico fodenuto, e di- 
retto da un tale efame, intorno alla natura, 
ed evento dei tanti mali, I* oflcrvaZione nuda, 
giudiz'ofa, imparziale dell’efiettodei medicamen- 
ti, che di mano in mano fi adoprano, la fezione 
dei cadaveri di quegl’ infelici , che hanno do- 
vuto foccombere alla Violenza del male, fatta 
a folo fine, o di Confermare I nodri giud'zì. o 
dì feoprirne gli errori relativamente alle fatali 
olTefe della macchina, che hanno prodotto la 
morte, ,o di acquidare qualchè lume per com- 
C 3 bac- 



batterle più TÌeororaniente , e per tentare di 
{èlicemenie diilìparle: una vifìta frequente, ed 
un efame rigorofo circa la qualità dei medici- 
nali tanto femplici, che con<pufti, col bandire 
dai barattoli i difettoli , ed i falliiìcati , e ìnfe- 
gnando a conofcere gli ottimi, ed i genuini, e 
tutto ciò fatto lotto gli occhi degli ftudenti 
dell' arte, e la pubblicazione delle offervazioni 
più rimarcabili (i), è incredibile quanto prò- 
litto potrebbero recare alla medicina , e agl’in- 
fermi > In una parola io fpedaie dovrebbe elTe- 

re 


(t) Uni raccolti ìRorica delle malattie olTervate fin qui, 
e che di mano ii> mano fi ofiervino , efatta , chiara , 
giudiiiola , ed ingenua , farebbe I' opera la più utile 
per la medicina pratica, ed il veto codice del Medi* 
co . Ma non bifogna rifirìngcifi a quelle fole, che fono 
finite con la motte , e la di cui lede , e carattere fi 
è potuto cercare, e feoprire con la fezione del cada- 
vere , come ha fatto il Celebre Lìeutaod ; ma bilbgna 
publicare infieme, e in paralello te flotte di quelle 
malattie, che hanno avuto un efito felice. E bada che 
le fiorie fiano efatte, e genuine , perchè il giudiziofo 
Medico, che legge con Ciiterio , pofla rilevare da qual 
cagione Ila nato il diverfo efito di dette malattie. Il 
Sepolcreto del Bonuct racchiude in pane quelli van- 
ta^; ma oltre che non ha molte fiorie di cure, fe- 
lici , fra quelle vi è framinifchiato finverifimile, e<t 
il favolofo. L’ immortale Morgagni ha modellalo la 
foa famola Opera Dt jidt , (r mtrhr»m <^c. 

fui depulcrelo , ma ivi non ha dato la ftoria di altri 
mali , che di quelli oflervaii da fe , o dal Vallalva a 
le fiorie fono ferme con qualche ofcuriià, e con 
qualche fuperfluità ; ad alcune lezioni di cadaveri man- 
cano le fiorie dcHe malattie, e finalmente pochifiìme 
ftotie vi fono di cure telici . 


r« b vera ftaola di Medicina, il tribunale del 
Medico, ed il Teatro della di loi fenfibiliti 
Verfo quei ntileri, che ivi langoifcono. A queft* 
oggetto nei Medico» che Vi pteliede, debbono 
tiledete dóttrina » t talenti non volgari, ed 
(itia picria atitoriti, per afficofare prinueraoiei^ 
te refatto adcnipiuento delle fue ordinaiioni, 
io fecondo luogo una prémoCofa aflìftenaa agli 
ammalati ^ che tanto contribUifcC al buon efito 
dilla cura » e finalcnente per profcriwere fenaa 
alcun riguardo economico i cattivi medicinali. 
Ma ove la dottrina , ed i talenti non danno 
alcun diritto pct confeguir l’ impiego di Me- 
dicò di Spedale , e la fola anzianità roifura il 
merito del profefibre» non farà frequente il 
cafo4 che gli fpcdali fiartO affiditi dai Medici 
di alu mente, e fapere* Molto più fe quel 
benefico germe di dolce fenfibilità, il quale fa 
tanto Onore al cuore umano, che in alcuni po- 
chi Medici regna» e che gli attacca veracemen- 
te ai fuoi infermi, attefoil mefchino ft<pendio, 
che gli affegna lo fpedale, dovrà tutto occu- 
patfi nell'acquido, ed aflidenta d’infermi be- 
ne danti , ed opulenti , che poffono allontanare 
le ^edomediehe angudie, e procurargli i co- 
modi della vita civile. 

Anche il Metodo d’ infegn^re la MMicIna 
teorica nelle Univcrliià non è meno difetto- 
fo ; meno difcotfi , e meno perdita di tempo 
in iene nozioni, e diwifioni generali, e meta- 
lìfiche, nella fpiegazionc fifica troppo difficile, 
c ouafi iempte ipotetica dei fenomeni , che ac- 
C 4 com. 
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compagnano le (naIat^‘e, e nella determinazio 
ne quali fetnpre inutile delle caufe di effe, e' 
trattener meno ^li {(udenti nei palazzi incan- 
tati delle Ipotefi. Bil’ogna inoltre d-(ingannar(ì i 
fopra un altro punto, cioè che il meccanifmo 
volgare, e conofciuto ha pnchilfimo luogo nel- 
la fìfìca animale: E’ necellaiio dunque ((abilir 
gli fcolari bene, e faldamente nella dottrina di , 

certe veiiià di efperienza, e di ofTcrvazionc, 
e da cui lì partono tutte le cognizioni poche 
ma certe, che abbiamo nella Clinica raziona- 
le, prelentargli la (loria dei mali tali, quali 
fono in natura , non cerne fé gli figura una 
mente preoccupata da fpìrito di fiftema, fargli 
impiegare il tempo nello lludio della certa dot- 
trina Chirurgica, e nella cognizione dei medi- 
camenti tanto femplici, che compofti . Quello a 
fenfo mio farebbe un metodo, che non riem- 
pirebbe l’animo degli {(udenti di errori, c di 
una temeraria confidenza, e gli arricchirebbe 
di quelle poche utili, e licurc cognizioni, che i 

fi poflbno in tale feienza acquillare . 

Nè di vantaggio li è avanzata un’altra utililli- 
ma,e cofpicua branca dell’arce medica, che 
non s’impara negli fpedalì , ma rilevando con 
diligenza, e con criterio tutto ciò, che ad un 
Popolo, ad una^ Nazione, ad una Città, ad 
un Paelc e furiente di falubrirà, o di maiat- ' 

tia, e Kudiandoin quell’ ultimo cafo con le of- * 

leivazioni, con la buona fifica , con fino giu- 
dizio, e conila patellà legislativa di apprellar- 
vi l’oppottuno riparo. Medicina nobile». e Ut'j 

teVef- 

I 

r 


. e 


Digitized by Goo 



tereflante, e degna di formare un’ occupaziono 
di chi governa. IptKrate ci ha lafciaco un efi- 
mio sbozzo di qutfta Medicina, nel fuo bre- 
yiffiiDO, ma belliflìmo trattato de Aere^aquìt^ 

In quella fcienza che ha un cosi ftretto rap- 
porto col pubblico bene, li fon fatti, come dilli, 
deboliflimi progrefli . E incominciando da quell’ 
umore, che è bafe nniverfale della comun be- 
vanda, l’acqua cioè, abbiamo noi fiflato <ioal 
fia veramente nociva, e quale falubte , ed i ffr 
gni per diftinguere ficuramente una dall al- 
tra (i), e quali particolari malori dalle diver- 
fe acque roalfane provengano? Sonovi non po- 
che fpecie di acque crude terreflri, e tartarofe, 
che n bevono in vati paefi . Di quelle alcune 
fi bevono impunemente, altre producono intafi 
dei vifeeri, altre calcoli, e pietre dei reni, c 
della vefcica. 

, . Abbiamo forfè un metodo, un proceflo fi- 
curo per conofeere, qual di elle fia innocente, 
qual capace di produrre uno, e qualcun altro 
dei nominati mali? Eppure fc noi foflimo ve- 

ra- 


(i1 So ancor io, che Tacqua, che non inalba con Vinfo- 
lìone deir olio di tartaro, che fcioglie perfettamente 
■' il (apone, e cuoce pretto, e bene i legami, a dice 
ottima; Ma fo ancora, che alcune acque che inalbano 
* coll U rocfcolaoM dell'olio fuddetto, che non iciol'* 
«ono bene il fapone, e dalle quali i legumi , non re- 
■ Sano bene , e celctemente cotti non Ione punto infa- 
labri , e fi bevono tenia danno . _ 



famente periti in quefta fclenaa dovremmò avefa 
lo trotrato, e trovatolo, l’amore del pubblico 
bene l’averebbe fatto coitionicare al i’opOlo^ 
affinchè all’ occorrenza fofle' da fé (Icflb in gra« 
do di fcanfare il Tuo danno» 

Il Popolo riceve qaakhè volta i fcmi di pe* 
rigliofe malattie nel pane , perchè non fa diAiO*^ 
guere in elTo i nocivi , e prtniciofi componen- 
ti, quando quefti vi fono Rati introdotti bar- 
baramente dalla malizia dei fraudolenti,- ed 
avidi panacrieri, e non fa d.Ringuergli, perchè 
fono in queffa ignoranxa anche i penti, che 
prefiedono alla pubblica filute, che perciò non 
lo polTono avvertire del Tuo rifchio. Nè mitiof 
difordìne nafce dal non cffere noi arrivati an- 
cora a trovare un mezzo fàcile, e ficuro per 
ifeoprire tutte le maligne fattucchierie dei vi- 
ni, e per prevenirne, e correggerne i lorofpoa- 
tane! , e naturali vizj, e difetti.- 

Ci mafieano i dati certi per dare' iin' giudo 
gindizio intorno alla qualità falubrc, o inlàlu- 
bte di molte puzzolenti efalazionì (i>,e a di- 
fpetto di tante difpute, non abbiamo potuto 
flabilire fino ad ora con ficurczza , fe l’abitare 
fra le muraglie fabbricate dì frefeo arrechi, o 
non arrechi danno, e fe l’ ufo dei vali di rame 


(i) Pringle h« offervaio contro il cornane fetltimeiHO , 
che le puzzolenti eralazioni delle orine corrotte non 
lolo non fono milefiche , ma ftinbri . E Palmario i»e- 
va notato, che in una Pelle, che regnò in Parigi ,i foli 
cuojaj rimafero iimaani dal male. 
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p«r cuocere, e prepanre ^li alimenti fia inno* 
cence, o venefico, giacchi i Medici fpafiiona* 
ti, e di non facile contentatura, iàn pur trop* 
po, che non mancano fatti, e buone ragioni 
alt’ una, e all’altra opinione. 

E finalmente a difpetto della noftra prefan» 
x'one bi fogna confcfTare, che fiamo ancora moU 
to ignoranti, Tifpecto ai mezzi ficuri, e di fa» 
Cile efetuzìone, per corriere l’aria pernicio- 
fa, e nociva delle carceri, degli fpedati, e di 
certi Paefi di aria malfana, come Iboo le no* 
Are maremme. 

La feopetta fatta dal famofo Bryfticjr, chele 
piante in ihato di vegetatione correggono, e ri* 
fanano I’ aria refa micidiale per la refpiratione 
degli animali, o alcr’ aria in generate corrot* 
ta, potrebbe, e dovrebbe determinare i Fifici a 
• tentare di diminuire, e correggerei’ ìnfalubriià 
delle or divifate ammotfere. Bifognerebbe cer» 
tamentc con nuovi, e numeron efperimenti 
fihianre maggiormente una coti inteteflante 
materia ; imperocché lèbbcne molti erpetimen* 
ti, che il pieiodato Autore riporta, dinioftrino, 
che la vegetazione rifana l’aria corrotta dalla 
relpirazione , e dalla putrefazione di foftanze 
ammali ; due per altro fe ne leggono nella fua 
niemcria, le quali provano, chela vegetazione 
fudeetra non ha potuto correggere l’aria corrot- 
ta per la putrefazione di alcune (bitanze vegeta- 
bili, come erano alcune foglie marce di menta. 

Convìen dunqoe fare nuovi tentativi , e con 
tfli bisogna avere in mira ancora di feoprire, 

quali 



quali piante più , quali .meno abbiano quella 
utile correttiva facoltà; giacché fra le poche 
piante,' che il Bryftley adoprò per quello ef* 
fetto, trovò che lo (ptnace era la pù valoro- 
fa. C he non tutte le fpecic di piante, benché 
in illato di vegetazione funo capaci di correg- 
gete, e rifanare l’aria putrida, e corrotta, Il 
conclude dal vedere, che le bcfcaglie della ma- 
remma, benché eflelilfime non rendono meno 
infalubre quell’ aria, anzi é comune opinione 
prclTo quei Popoli, che tali bofcaglie aumen- 
tino l’infalubrità di quell’ am mosfera . E l’opi- 
niooe pare aflai ben fondata, perché anche fe- 
condo i lopra mentovati erpcrimenti, la vege- 
tazione dei bofchi non é capace di correggere 
r aria putrida, che nafce dall’ cfalazioni delle 
foglie infinite delle piante, c di altri infetti , 
che fi corrompono nelle bofcaglie. Ma tentan- 
do fi troverà forfè uno, o p;ù generi di pian- 
te, che un tal falubre effetto producono. 

Si dovrebbero dunque tenere negli Spedali , e 
nelle carceri molte, e diverfe piante in illato 
di vegetazione, e con effe inoltre ampi vali 
d’acqua comune di tanto in tanto agitata, co- , 
me che quella fecondo le indicate oliervazioni 
ha raoltiflìma efficacia per rifanare l’aria refpi- 
rata, e corrotta (r). E quelli due mezzi fareb- 
bero 


(I) Che r acqua comune molta , e agitata fia valevole 
a correggere l’aria corrotta morbifica, me lo farebbe 
. credere l' avere io veduto , che fi vive (ani , t lunga- 
mente 
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bero dì- più facile crecu2lone; meno difpendiofi, 
c meno incerti dei ventiiatori, e dei profumi. 
Conofuuta, che fi foflTe con qu-fii tencativì-iat 
forza ancifirrcica delle piante in vegetazióne -ri- 
fpetto all’aria putrida,’ Con adattate piantazìcH 
ni nei piani delle maremme fi potrebbe tentare 
di render fano, fe non altro meno infalubre 
quel clima . 

Eri- 


f// 


mento nel Caflello , e nella Valle di Buli. Quello 
paefe è fituato, piuttofto che in una valle, nel fon- 
do di Un alto, ed ampio foflbnc, che non ha ''altra 
apertura, che dalla parte del Levante cAivo.ove con- 
fina con il maU'ano , ed eftelb padule di Bientina , le di 
cui corrotte cfalaziuni fono portate direttamente vcr- 
fo il cartello Aiddctto dai venti orientali, che regohr- 
mcntc fpirano nell’ eftatc ogni mattina.' Or lìccolne 
ivi non fono_molto frequenti l' epidemie di quei naalt, 
che fogliono nafeere dalle indicate putride clalaiioiu , 
fi può con molta verifimiglìanxa' congetturare , che in 
effa valle rimangano corretté dall' acque di'un'no pe- 
renne, che incontrano per tutto il viaggiò ,< là quale 
fi.agita, e fi frange fra i molti grofli lalltjidL coi il 
„ rio è. pieno, c fra le ruote dei molini, chc in.bupn 
numero fono fparlì per detta valle . Si aggiunga, clic 
la valle tutta è egregiamente , con bell' ordine , e 
‘ vaga dillribuaione coltivata a 'Viti, ulivi,* e Càftagni, 
- chc.portbno fecondo la feoperta' PriiUcjanà còntribut- 
re niolio a correggere la rea qualità di dette efalà- 
. zioni. E fe è vero che V acqua agitaci córrèggà l'aria 
’malfana, H-fitò ove è pollo *il‘l^la7.zD ddì” Fittoria 
• di Cecina a:bn' le fabbriche^ anneflc non dovrebbe eA 
fere malfano;' perochè. è bagnato, per cosi dirck;d4l ta- 
pido Fipn^ Cecina, che ivi entra in mare ..e dai mare 
tlelTo, le oTCui acque fono" fdinprc agitate.’ ^ ' 
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E rifpetto alle maremme Pifane, che io ho 
veduccy cd alcun poco confidcrate, mi (ìa per* 
melTo di avanzare, che io fono di fenCinieiKo, 
che fé i loro abitatori folf.ro p diligenti , c 
più premurofi della loro falute, potrebbero cer- 
tamente evitare molte malatre, e vivere affai 
lungamente: due beni, che non polfono otte* 
nere col loro male intefo fiflema di vivere. 

Imperocché fi fr, che l’aria delle pianure 
maremmane diviene fpecialmente pernìciofa nell’ 
edace, cd autunno nel corfo dei due crepufeo- 
]i: è noto ugualmente, che le acque di vena 
dei Paefi dì maremma, attefa la natura del Aio- 
lo, per cui padano, fono crude, e terreftn, c 
peaiò capaci di produrre gl’ intafi dei viAeri 
addominali. E’ fatto parimente Acuro, che i 
lor vini non A mantengono buoni , c fani nell’ 
cAate, e per qurAo motivo lì confumano tut- 
ti precedentemente, e fono obbligati a far ufo 
in dette Aagioni di vini per lo più difertoA, o 
corrotti , che gli fono portati da altri PaeA dai 
maligni trafficatoti. 

L’aria adunque malfana, or deferitta , ed 
in parte forfè qucAi vini vizioA generano le 
TCrniciofe terzane cftive, e autunnali, che ve- 
nite dì varia forma, e carattere, coftituifeono 
tutte le febbri, che ivi fono chiamate putride, 
e maligne, 

C^efte per altro non fono quelle, che ordi- 
Dariamente uccidono i maremmani , ma lafcia- 
no loro uno fpoffamento univerfale nelle Abrcj 
e molle motrici, e notabili intaA nei vìfeeri, | 

■ " più 
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P'I» imporranti del baflò ventre; i qoali 
fono auinentaii, c fortificati dall’ulo delle »c- 
^oatf acque di vena, e fi difpongono coll 
«Ile Idropifie, |,e Pcripneumooic di yn parti- 
colar «rattete, che alLlgono non pochi coll 
malfari nell Inverno, e nuffiiue nel principio 
*lla J^t‘“«vcra, gli tolgono per lo più dal 

fn molti le nominate cagioni non arrivano g 
produrre le accennate febbri eftive, o aucunna- 
Ji, ma )o fpoflamento univerfalc, e gl’ intafi 
per i Maremmani, che frequentano la pianura’ 
p più predo, o più urdi fono inevitabili, ’ 
P quelli due fconccrti di falute, che tanto 
IO quei rimafii immuni .dalla malattia febrilc, 
quanto ip coloro, chp l’hanno lofferta, prco- 
'llooo piede, inducono nei malfani Maremoiani 
«na pigriiia, e indolerjia da ftabilire in efiì un 

} >nncipio di faulifmo,cbc fortificato dalla maf- 
ima dei loro maggiori, che ogni cura t vana, 
è inutile ogni diligenza per vivere più faniicd 
eflTcre più longevi in quei Paefi, gli rende tra- 
fcurati, e ncgligcnt ffjini in tutto quello, che 
mguarda la loro falute,' e fi accomodano con 
indolenza alla vita per lo più btcve, c infcli- 
* ce, che gli è daj clima concefla. 

Combattuto vigorofamente dai Parrochi que- 
fto pregiudizio cotanto loto dannofo, fi potreb- 
oe fperare, che quei Popoli diveniflcro più 
premurofi, e più loileciti di tutto dù, che ri- 

f uarda la loro vita: rahitente che abbandonata 
acqua di fonte, teneflero polite, e doviaiofe 
'• le 
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le loro ciftcrne pubbliche, che non rtiancano io 1 

veruno di quei Pd.fi,e di fola acqua di cifttrna 

fi ferviflcro per bevanda; c potrcbbefi in oltre 

fperare, che difprezrando il profitto, che pof- 

fono ritrarre dall’ impiego dell’ ore ppine ma- 

tutine , e ultime vefpertine, fi adattaffero a 

dare per quel tempo dif.fi nell’ aria carta del 

cammino accefo . Bifognerebbc poi procurare 

di trovar qualche compenfo per rendere i loro 

vini più durevoli, ed immuni da quei vizj, e 

difetti, che irreparabilmente contraggono per 

ora nell’ ellate . 

Nè meno necelTario fi rende il difendergli 1 

dal Ibpraccennato ingiufto, e per loro dannofo 
OJcrcinionio dei vini corrotti, e il provederll 
in tale ftjg'one di buono aceto , di cui penu- 
Jiano (i). E finalmente con le fopra proporte 
piantazioni fi potrebbe dare I’ ultima mano , 

all’opera, c renderè il foggiorno dèlie pianure | 

maremmafte affai meno infalubre, e qUafi ficu- i 

ro. Parlo delle pianure, perchè ivi come ho 
' f fopra ^ 

5 . , 

‘ r I 

(tVtii inedìcini, maflims prcrervativa dovrebbero infè- 
gnarla j Parochi, altrilnenti i Maremmani non ne £a- y I 

.ranno mai frutto. I Farmaci per quc' Popoli fi. ridu- 
. còno alla china, ed al ferro. E in vieinania df Ca- I 

, flagnéto in una valle fcalurifce uno ftillicidio d' acqui 
*" fcrriiginea, il di cui ufo potrebbe giovite aflalllimu 
nelle oftrurioni , e nelle fpofiatezze dei Marem* 1 

. nani, di fatto qualcuno fe nc lèrve, ma .bjfognereb- 

j be che fe n' efiendelTe 1' ufo, e di UBciLacqua non | 

parmi che abbia parlati) il doftìflimó '5fgl“Gio. Tar- 
gioni Toizotti nei fuoi viaggiò' 
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fopra indicato t ricevono i maremmani i temi 
delle malattie, non cfTendovì altro, che cam* 
pigne rafe, ed orrida bofcaglia* Le perfone fa* 
coltofe, e le donne, che dimorano coftinte* 
mente nei Camelli, e non fcendooo, fe non (e 
affai di rado , e nelle iìagioni , ed ore non fo- 
fpccte nelle pianare, vivono fané, e fono ba- 
Aantemente longeve, nè fono rare le donne, 
che fimo paffate alle feconde, e terze none. 
£ ciò principalmente per due ragioni, a mio 
credere. Primo perchè tutti i CaAelli delle ma- 
remme Pifane, eccettuato Bolgeri, Bittone ,‘ e 
la fattoria di Cecina, che fono i piò malfani, 
tutti gli altri fono fituati in luogo coti emi- 
nente, ove regolarmente leefalazioni delle mal- 
fané pianure non s’innalzano, e in fecondo luo- 
go tutti i CaAelli hanno un circondario chi 
più, e chi meno e(l.fo. Someflicheto è affai ben 
coltivato a viti, e ulivi; piante che a diffe- 
renza di una folta, ed ifpida bofcaglia, poffo- 
no crederli atte a correggere, e lifanare 1* aria 
corrotta, e ìnfalubie (i). 

•D Quan- 


(l) L'cfame, e i tcntatWi fopra propofti per corregge- 
re l'iria millàna, parmi che rarebbero di maggipre uti- 
lità per gli Uomini . e per la Medicina deU' inven- 
zione di quell' ìflriimento , che fi dice mifurarore 
della falubrità dell’ aria, L' aria, che tU’ ifiramento 
comparirce infalubre, non è effettivamente tale, etra 
le infalubri altra ve n' è capace di feffocare , fenza 
ptodnrre malattia, ed altra, che i rorgente di malat- 
Ite gravi e pencolofe , fenza che tolga la vita con 1» 

foto: 



Quanto fu quefto articolo ho accennato, c 
propofto di volo , non l’ ho propolio , come co» 
fa di ficurp effetto, e di facil’cfecuzione , ma 
cóme oggetto, che merita di effere esaminato i 
E quello maturo efame,ed i propofti tentativi 
fatti con ifpitito d’ umanità , con finezza di giu- 
dìzio, c con il oecelTario capitale di fa pere , 

‘ potreb- ; 

I 

— ■■ ■ * " ^ 

ibffocazione , anzi Tenza offendere punto ni poco ì) 
rrrpiro . Cosi V aria delie Mofcte, come i quella della 

f ;roiia del cane quella del carbone accclb , quella del 
iquori fermentati, fofpendono la vita foSbeando, e 
fe manca un pronto foccorfo uccidono aflolutamente; ' 
ma in coloro, che hanno provato i Tuoi pemiciofl ef- 
fetti, non lafciano femi di malattie feltrili . Al rovefeio 
r aria degli fpedali, delle carceri , delle maremme, fen- 
za recare veruna offefa alla refpirazlone , difpongono 
alle malattie febrili pcricolofe - Lo (Irumento non ci 
feopre quella diverfa fpecie d' infalubhtà , nè ci può 
date una giuda mifuia della maggiore, o minore in- 
filubrità . Ma li aggiunga, che in alcuni cali pariui, che 
c’ inganni manifedamente fu quedo punto . L' aria , a 
cagion d’efempio, che ha Icrvito alla refpirazionc , o 
alla dcSigrazione della cera . o dell' olio, è un'aria, 
che nell' idrumento fi manifeda per infalubre . Queda 
razza d'aii^ è quella, che fi trova nei Teatri , e nelle 
Chiefe in tempo di concorfo; qued' aria per altro per 
r aggiunta continua d' aria nuova non e capact nè ^ 
di folfogare, nè di produr malattie. In fatti il f.'elc- 
bre Sig Andriani, che ha fatte le olTervazioni con il 
fuo idrumento nel teatro di Milano, allor che era 
più popolato, dice, che ivi l'aria a °iudizio dello dru 
mento era Umile a quella dei fepolcti; e pure non vi 
fi dice, che abbia prodotte malattie nè poche, nè mol- 
te di alcuia fotta: laddove è troppo nota, e troppo 
provata la mot bofa qualità dclf aita dei fepolcri: 
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potrebbero forfè renderci capaci di follevare que i 
Popoli da tanti difallri, e porure quella no- 
bil branca di Medicina ad un grado di perfe- 
zione, da cui per ora, come dilfì, é notabilmen- 
te lontana. Intanto bifogna concludere, cbe e 
per gli p(lacoli,che le oppone la natura, ed il 
cattivo metodo di Itudiarla, la Medicina prati- 
ca è tuttavia molto imperfetta. 

Noi non fappìamo curare con un fulHciente 
grado di Scurezza, fé non fe le febbri tutte di 
genio, e carattere intermittente, la lue Galli- 
ca, lo feotbuto, e la difenteria. A difpetto di 
aver dei rimedi efficaci, e di un effetto Scuro 
nei purganti, nei falailì, nei diuretici, negli 
oppiati, negli aflringenti, di rado fi arriva a di- 
feernere con chiarezza il cafo di farne un’ 
ufo vantaggiofo, maffime net mali acuti fe- 
btili, ed il lolo colpo d’ occhio deli’ artiSa ori- 
ginale lo diftmgue qualche volta attraveifo le 
dubbiezze , e gli equivoci . Ma i Medici vol- 
gati , e mediocri oe fanno un' ulb per Io più 
dannofo.,Ed è una verità ìncontralìabile, che 
i mah acuti febrili fi vincono quaS fempre dalle 
forze fole della macchina noSra , le quali non 
di rado S trovano in. conflitto non foto con la 
violenza del morbo, ma ancora con gli errori 
del Medico. Gli Spedali fomminillrano tutto di 
prove luminofe di una tal verità in coloro 
ipecialmente, che fono attaccati da quelle feb- 
bri, che volgarmente diconS maligne. Non i 
un fenomeno molto raro il veder colloro lot- 
tare ue, e quattro, e più giorni con la mot- 
D z te 



(e fenia alcuni cornicione, fenza alcun* alìi 
nienro, e bevanda, e fenza alcun’ aflìfienza , e 
non oftantc ricuperate intieiaa>ente la fanità^ 
E Tappiamo da Procopio , che nella famola per 
fte di Coftantinopoli dell’ anno guanvar 
DO più de^li altri quei , che erano (lati abbanr 
donati dai Medici per morti. Del retto, e la 
Podagra , c 1’ orribile Idrofobia già fviluppar 
u, e rnanifctta Ibno tanto incurabili ai di nor 
firì, quanto lo etano nei tempi della più var 
lorofa Medicina Greca , e nei meno remoli 
tempi di Ovidio. ' • 

Sthere miofam nefeìt MeJicìmt ftiugram.. 

V.CC formUatit ulta mtietur aqutt. 

Uiflelfo diedi di quella eiècrabìle malattia,^ 
(he col vano timore di comunicatfi ai fanì^ 
pr.va le Tue vittime del dolce commercio de» 
eli amici, prima eh privarle di vita, la vera 
Tifi C'oè polmonale; fi ridono di tutti i nottri 
rimedi i vizi organici dei precordi < indù* 
limentì fcirrofi dei vilceri, e tanti, e tanti al- 
tri mali, che nojofb farebbe qui il nominare. 

’ Tanta incertezza , e tanti difetti dell’ arte 
devono renderei Profcttbri, che gli conofeono, 
pieni dì circofpezione, di una fa via dubbiezza, 
e portati ad una prudente, e falubre ìnaaio 
ne . Ma quello carattere h troppo contrario 
alle brame dell’ ammalato, e de’ Tuoi amici, 
che attendono unicamente fiali’ attività del Me- 
dico la ibfpirata guarigione. Non pottbno in- 

ten- 
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tendere, che ntU^arte Medica il Profeflbre^ ra- 
tiflime volte fa 1’ opera da fé , di rado ha par- 
te nel lavoro, e fpelTo l’opera riefee fenia 
che egli vi abbia conttibaito. Che però lono 
nator^meote portati a riguardare la circofpe- 
aione, e la dubbietza, come un chiaro legno 
dell’ ienotanta del Medico. E lo è di fatto J 
ma ignoranaa infuperabile nell’ arte foa difet- 
tofa?e troppo lontana dalla fna perfetione . 
ìenoranaa , che i foli Medici ignoranti non co- 
nofeono, che i cattivi, ed impofton cuopro^ 
e diffimulano, e che nuoce affai meno contel- 
rata, cfcopctta, che o 000 conofeiuta, odil» 
fimulatak 
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Q Ucl fuoco animatore, che feconda la 
bruta terra, che rin verde, e rabbellì* 
fce le piante (i), e accende in cflè gli 
taroorì ,che fruttano aU’uotno non foto 
il neceflarìo alimento, ma ancora le 
più grate delizie del jpalato, nell’uomo ftefiTo 
fopra tutto fi manìfena con quel foave , e fa* 
lubre calore, che gli antichi Medici, e Filici 
Greci indicarono col nome di calore innato. 
Quello calore, che Tempre elìlle nella macchina 
degli Uomini viventi ù un indizio (ìcuro, che 
in elTa ftà continuamente fyìluppato, ed in 
moto un fuoco, che deve dirfi falubre, evi* 
tale, perchè fe elio languìfce, o foverchia* 
mente crefce, fi perde la fanìtù: e finifce poi 
intieramente la vita, fubìto che irreparabilmen* 
te fi ferma, e la macchina non più ravvivata 
da quello fuoco vitale diventa un freddo ca* 
davcie. Che il calor del corpo umano dimofiri 

l’efi- 


(i) Dei fiori a qaefio propofiio coti aaitò Danto 

' Ckt iti nuttrut r«l« 

Chintti , « ihiufl ftiiòì il ftl C imiitni» « 
a irittt» tmìii éftrti io Un /tlt , 


I 


Digitized by Googlcj 


\ 

I 


58 

r cfiftcnza di qucfto fuoco fviluppato, ed iti 
moto è, si parer mio, verità incontraftabile. Im- 
perocché la buona F<fìca ci aifi.ura, che (ì può 
dare fviluppo di materia infiammabile, fcnza 
calore, o con calere appena notabile al Termo- 
metro, ma non fi può dare calore notabile 
fenza attuale fviluppo j ed aiione di fuoco. 

Un tale fviluppo di fuoco per altro, che io 
chiamerò infiammazioné, può efiere di p’ù ge- 
neri, e gradi . Un’infiammazione a cagione d’ 
efempio foffrono i metalli nella loro cadente 
liquefazione, giacché .tal’ atto, ed in virtò 
di effa perdono il loro nagifto, fi riducono in 
calce, o cenere metallica; e quello é tanto veto, 
che per rendergli nuòvamente la natura, e la 
forma metallica , non vi é blfogno di altro, che 
di rellituirgli il flogìllo. Soffrono un’ infiam- 
mazione i carboni infuocati , l’olio bollente,' 
la cera, il fego, il burro liquefatto, febb’en 
non copeepifeano vera, e volgar fiamma, ed 
una tale infiammazione gli difiìpa in vaporofo 
fumo, ed in parte gli riduce in cenere. I fo- 
ifori fi confumano per una infiammazione lu- 
minofa , ma fenza calore, fe pure è vero, 
come fembrano provarlo gli efperimentt. del 
celebre Marcgraff, che la virtù fosforica 
dipenda da una lenta, e debole infi.inimaziòne- 
' E gl’ innumerabili, per così dire, fosfori feo- 
perti dalla paziente fagjcità dell’ lllufire defon- 
to Beccati poflbno forfè avere origine da una 
debolifiìma , ma continua infiammazione dei cor- 
pi, che tali apparifeono, la quale gli vadacon- 

fumao- 
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fumando IfPt'fllmarofnte , ovvero che in efli 
venga fvegliata dall’azione della luce, e che 
feria il di lei aiuto in feguito fi eiliogua. la 
fomnia pare, che fi pofla dire, che nei fosfori 
vi fia fv.luppo, e movimento di fuoco lumw 
rofo feria calore, nella cera, e Oietalll lique- 
fiiiti fiioco in> moto non luminolb, ma caldo» 
Il fungue, a mio credere, è nel cafo della cera, o 
fcuo liquefatto. Una falubre infiammazione lo 
tiene fluido, e diflipa le fue piti fottili parti in 
tenui, ed invifibili. vapori, che formano Tinfen- 
fibile tiafpirazionc, la quale qualchè volta nel- 
le pcifone d’ igneo temperamento fi accende in 
volgare lucente fiamma (i). Cosi cl dice Vir- 
eiliò, che accadde ad Afeanio figlio di Enea; 
tc sì di Lucio Marro racconta Livio nel Gap. 
i8 del lib. 5. della 3. Dee., e Valerio nel Cap. 
7 del lib. t., che nell’atto, che faceva la con- 
clone ai Soldati per attaccare i Cartaginefi, gli 
fi vide forgerc la fiamma dal capo. Sabelli- 
to Lib. I. Gap. 4. fcrive, che a Barata Re dei 
Goti, fi vide uftire dal corpo una fiamma in 
forma di colonna; Otftio parimente racconta. 


ri) Ud tenue infiammabite vapore , che efala forfè da 
qualche fonte fotterranea di NaphtS, o Pettoleo fo- 
ftiene , ed alimenta probabilmente quella delicata n»m- 
ma che flit continuamente accefa nei contorni di 
Pietra mala, ed il fuoco perpetuo dei Perfiani, che 
fi offetva nella Penifola di Abfcron tre miglia diltante 
dal Jnar Calbio, che ivi è adorato, e venerato come 
una cofe delle pi» face. P««. «i e»r». Sriu. t, a. 

W- 1*- 15I- 



6o 

die r ambito dd corpo d’Antonio Gottbfredd 
celebre G ureconfuUo fi vtfdera contornato da 
una tenue fiamma , tutte le volte, che dopo un 
fierifiìmo parodino podagrico fi addormenta- 
va. Si i veduta ufcire la fiamma dall’ utero di 
una donna afflitta da nn parto laboriofo, e 
difficile, al riferire di Cornelio Gemma; ed un 
fimil cafo fi legge nell’ Efemeridi germaniche. 
Il cavallo di Titòrio vomitò vera fiamma in 
tempo, che età agitato dall’ ardore, e furore 
di una batt^Iia, al riferire di Lelio Rodigino 
nel Cap. zoT del Lib. 8. fecr antìq , , e dalla 
bocca di un bove fi vide Scaturire una lucente 
fiamma nel confolato di T. Gracco, e di M. 
Jiivencio, wme fcrive Giulio Oflcqucnte. So 
che molti riguardano tali fiamme, come fencH 
meni elettrici; ma ficcome non è ancora evi- 
dentemente dimoftrato, che fiano cali, cosi non 
mi fembra di eflere obbligato a rinunziare af- 
fatto alla mia opinione, c forfè un giorno qual* 
chè nuova fcoperta , che fveli queflo gran mi- 
ftero dell’Elettricità, farà infieme conofcere, 
che il mio penfiero è vero, febbene l’ Elettri* 
cifmo abbia la maffima parte nella produzione 
del fenomeno. La parte più filTa del fangue, d 
più denfa , che rimane carica d' ignicoli , i 
quali la tengono in iftato di attuale inflam* 
niaziohe, deve ttoyarii n)olto calda . Quello 
vitale, e falubte fuoco fviluppato, ed in con- 
tinuo moto indubitatamente cfifle , e fi man- 
tiene nel corpo umano vivente, e poco impor- 
ta per la pratica medica, e chirurgica per qual 

cagio- 
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cagione vi fi mantenga, ma pare in grazia <fi 
coloro, che prendono molto piacere nello ftu-i 
dio puramente fpeculativo della Filìca animale 
non voglio tralafciar di dire il mio feniimen* 
to fu tal propofìto. 

La materia ignea dei corpi (i A^ilappa da eflì, 
•nd’i che s’ infiammano, ed ardono, o per il 
contatto di un altro corpo ardente, o per vio< 
lenti fcoffe, e tremori indotti nelle minime 
parti di eflì dalla meccanica forza della percof- 
fa, o dell’attrito, o finalmente per la difgre- 
gativa filica fona dei movimenti fermentativi. 
Tutte quelle caufe però convengono nello slcn- 
tare i contatti delle minime parti componenti 
i corpi, nel rarefargli, ed aprrre così la flrada 
alla foflanza ignea di fvilupparfi, e volare, e 
divenir preda degl’ignicoli aerei: nella prima 
maniera fi acceo&no per lo più tutti i fuochi 
per ufo della Società: nella feconda fi tira il 
fuoco della pietra focaia, e t'incalorifcono, ed 
a lungo andare l’ infiammerebbero i legni , e 
ferri delle Macchine, c degriftrumenti mecca- 
nici, che tono obbligati a muoverli un fopn 
l’altro, o a girare uno dentro all’altro; fi ri- 
fcaldano cosi finalmente le parti folide efler- 
ne,efècche del corpo umano, allorché fi flro- 
finano, e firopicciano fra loro. E nella terza 
maniera l’ incalori fcono, e s’ infiammano i li- 
quori, che fermentano, i fieni, e le lane am- 
malfate umide, e gli olf graffi per la inelco* 
\anza dello fpirito di nino , 



1 




Si crede comuneincnte «k i più ccIeVri Filo* 
logi, eh: il fuoco, (d il calore degli annuali 
viventi nafea, e fi mantenga io loro, in virtù, 
dell’attrito, che foffrono i fluidi nello feorrerq 
per i canali di elTì ; c per rcrit^ non può ne- 
garli, che quella ipoteU non abbia una grand’ 
aria- dì veiìfimìglianza . i>ttrito .fuori della 
macchina umana è ordinariamente ampia fot-, 
gente di calore , Le macchine degli fiqinuli pofi 
fono da molti lati confìderarlì, come m>c<-hine 
Idrauliche: E ficcome il foffregarnento ha luo» 
go nel palfaggio dei fluidi per i tubi duri, co*> 
d pare, che 11 pofla avere il diritto di con- 
cludere, che debba aver luogo ancora nel mo- 
to degli umori per i canali delle macchine ani- 
mali. Si vede inoltre Qrdìnariaaiente crefecre 
negli animali , feemare , e dileguarli intiera- 
mente il calore, fecondo che in efli crefee, Ice* 
ma, o cclfa intieramente il moto: altra fot- ' , 

fiflìma ragione per attribuire il calore all’iiV' / 

dicato fQffVeg8mento^ ■ ■ . I 

Ma primieramente abbiamo un fatto, collan- ' 

'te -e fatale aU’efpofta dottrina, c quello li è, 
chCiil folfreganieoto di un fluido di qualunque ^ 

natura fiali con un corpo duro, benché rigido, | 

e feabrofo non produce calore. Ed è in oltre I 

una verità indubitata, che quanto più fi oflTer- ' - ! 

v.ano, e li efaminano quelle macchine animali, ' 

tanto più fi fcotge la diflicoltà grande di ap* 
plìcare gipllamente ad effe le leggi del roec- 
canilino volgare. Si tratta di fluidi, che mu: 
tabe, li può dire, continuamente natura, e deo- 

fità. 
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Crà, <Ji glpbwU moU' natanti in" un veicolo ac-» 
agofo, la figuia <lei quali fi allunga, fi cangia, 
e'fi adatta a'i diametri di tutti i vafi ; fi tratta 
di canali pieghevoli, fempre umidi, levigatiflì- 
Bji, c fpalmati di mollilfimo untume, e la for- 
za di coefione dei quali varia quafi continua- 
mente. Tutto quello fa diyerfificate enorme^ 
mente le macchine animali da quelle Idrauliche . 

E poi coqie fi calcola la forza Ibrprendcnto 
dei nèrvi , come quella della irritabilità? Quin- 
di fc, che uomini fommi hanno fudato invano 
per ifpiegare con le leggi del ttieccanifmo co- 
mone Tutto il fillfna dell’economia animale. 

Il gran Betnoulli fece uno j forzo d’ ingegno fu 
quello punto, errò da grand’ uotno, ma errò; 
conobbe l’.impoirtDilità di ben riufcire m fimi7 
le iroprefa , ed abbandonò affatto |o (ludiq del- 
la Medicina^ Nè fu più felice di lui l’immor- 
tale Borelli nello fpiegare il principio del mo- 
vimento mufcolare con le note leggi del moto- 
■ Nel cafo nodro la natura fopra cfpolla de- 
gli umori, e pijl quella dei canali, e general- 
mente dei folidi , debbono produrre una enot- 
, me diverfità fra 1’ attrito nelle macchine am- 
mali, e quello delle volgati macchine idrau- 
liche, e molto più di due corpi dun, c fea- 
btofi. Ma efaminiamp meglio quella dottrina - 
Secondo i principi ricevuti, l’attrito fra gli 
umori, e i canali delle macchine viventi, deve 
ctefeere in ragione diretta de'le velocità dei 
roedefimi umori, c nell’inverfa della flelltbili- 
tà, c levigatezza dei canali, per i quali feorro». 

no; 
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no ; ed in confluenza in quelle medefìme ra> 
gioni, deve creicele il calore. Or vegliamo fe 
quella legge fi ofl'erva nel regno anntul^. Vi 
fono molti animali) che hanno moto di cuore 
vigorofo, e veloce circolazione di u tiori, e 
pure fono Tempre freddi. Il ranocch o, a ca- 
gion d’cfempio, ha il polfo più frequente del 
cavallo, e quando è irritato il Tuo cuore fa 
fino a cento pulfazioni in un minuto, primo 
numero, che negli uomini accompagna il calor 
febrile : e pure il Ranocchio è feinpre freddo, 
c cesi dicali di molti altri animali di fangue 
freddo . 

In oltre in un uomo fano il numero delle 
pulfaz'oni dell’arteria può in un minuto arri* 
yare a 70., c quello numero mantiene nell’uo- 
rt»o un calore 01 96. gradi: in alcune febbri il 
faddetto numero delle pulfaziom, arriva fino 
a ijo. vale a dire, quali al doppio, e quello 
grande accrefciniento di velocità non produci 
fe non quattordici gradi di aumento di calo* 
re; dunque neppur qui fi offerva la legge fo-« 
pra (labilità. 

Nelle acceflìohi delle febbri intermittenti, ed 
infiammatorie, il polfo diviene più frequente, 
più tefo, e più piccolo; il calore dunque deve 
crefeere, c per la velocità accrefeiuta, e per 
la diminuzione del diametro, e della pieghevo* 
lezza dei canali . Ed in quella vece T ammala* 
to fi duole di moietta fenfazlone di freddo, ed 
il tatto dei fani rifeontra effettivamente fred* 
de alcune delle fue parti. Veramente un'oflcr. 

vazio- 
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mtone del De-Hien, fembra ra-'ltfaTe, che 
quel fteddo fii fol tanto una molefta fcnf^zio- 
nc: imperocché in una febbre Eroitritea, nell’ 
atto che l’infermo fi laraenuva di foffnre un 
gran freddo, quefto freddo non folamente non 
fi manifirrtò ai Termometro, il quale anzi di- 
moltrò un aumento di otto gradi di calore . 
Ma quel che accadde nella febbre oflervata da 
De-Haen può non verificarfi in altre febbri: 
Inoltre acciò rolfervazione concluderte, bifogne- 
rebbe, che il Termometro fofle fiato applicato 
alle p-rti, che Taromalato fentc fredde, e non 
fotto l’afixlle, come fece il De-Haen. Finalmen- 
te in un acctefcimento confiderabile di moto, 
e di attrito un aumento di foli otto gradi di 
calore (èmbra affai piccolo, e non conifpon- 
dente alle leggi fopra fiffate . Finalmente rei 
colmo della febbre, in cui il polfo era ugual- 
mente celere , che nell’ acceflìone, ma più aper- 
to, e più molle, il calore doveva fcemare,c 
pure fi mantenne eguale a quello dell’ ac- 
celTione . 

Nel fonno il polfo é più tardo, e p>ù aps** 
to che nella vigilia, tutti i moti volontari cef- 
fano , onde il calore dovrebbe fcemare , e pure 
jl fatto moftra il contrariò. 

Secondo la dottrina (labilità il calore dovreb- 
be variare nelle diverfeetà; enei fanciulli che 
fono più umidi, e p’ù pieghevoli il calore 
dovrebbe effcre mediocre, malli no nell’ eti di 
mezzo, più minimo nella vecchiezza, in cui 
il polfo è debole, e tardo , e pure dalle lavo- 
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le del De Haen (ì rileva, che il calore è egoa* 
le in tutte 1’ età; anzi vi è un fitto, ch-‘ pror 
va a(r4ilIi>iio (ontro quella dottrina, e qu Ilo 
fi fc, thè i| maggior rado di calpre fi trov(> 
in un deircp to di jii. anno. Lo lleflb Au- 
tore ha veduto crefeere il calore nei moribonji, 
re'quali anelava languendo, e finalmente fi per- 
deva il polfo; 1’ ha ui più veduto crefter- do- 
po morte in un uomo di 50. anni, che peiìdj 
un lungo, e leniifli.no qiaie. £d i Y^"'P't'« 
cd alcuni cadaveri ancora fra noi morti di pjt? 
ticolari malattie d’incognito genio, fi niao'tcn- 
gono coloriti, e c.iltii molte ore dopo la morte, 
Tutte quelle difficoltà di fitto mi fembranq 
di tanti» p fo, che non mi lafciano abbraccia^ 
re quella feJuiente ipotefi; e t.fl ttendo poi 
che il calore di cui fi parla non efille fe noq 
in quegli animali, che h^nno polmoni, incli- 
no a credere , che un ul calore , c il fuixo, 
di cui elfo èl’tlFftto, dipendano principalmen- 
te dalla F fica lolvente forza dell' aria, come 
da elTa nafctino tutte I’ altre volgari infiam- 
mazioni . (i) Ed in fatti r aria che non è atta a 

man- 


(t) 11 m'ggior calore, che fi fa fentire nel corpo uma- 
no , in occafione del celere moto locale della mac- 
china , o lia nel coifp , non fi deve ripetere dal maggio- 
re attuto fra’ fluidi , e le pareti dei canali per moiivo 
deir accrek iuta circniaaione , ma dal divenire in quefl' 
occafione più potente l' azione inflaminaiurìa dell'aria: 
primo, perchè al contatto del corpo palla continua- 
mente aria nuova; ed in fecondo luogo, perchè nei 

pol- 
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wantenere una infiaromazione volgare, non i 
atta neppure a mantenete la vita , cioè il fuo- 
co vitale. L’ cfca , per la continuazione di que- 
fto falubre fuoco è il chilo. E l’ aria, che ha 
fervilo a fviluppare nei polmoni la foftanza 
infiaroiiubile del chilo, e che perciò fi è 
caricata di materie acquee, ed acide, che la 
filfavano fovcrchiaraentc, non è p'ù capace dì 
produrre altra infiammazione; e perciò in una 
tal’ aria non può ardere, c ftare accefo un 


'""^'cfto fuoco animale crefce , e fi manifefta 
vie pò nei tumori inflammatorj, intorno ai 
quali vado adclfo ad cfporre alcuni miei pcn- 

fieri. „ 

Non fi forma tumore nelle parti degli ef- 
feri organici viventi, fcnza che a quella parte 
corra, c vi fi raduni una copia d’ umori mag- 
giore del folito, ©vero fenza che nella folita, 
c ordinaria malfa dei medefimi umori fi slem- 
tino i mutui contatti, e la loro naturale coe- 
renza, talché divenendo di teflìtura più rada, 
ne crefca più o meno la mole. _ • j 
lo mi fon propello di parlare dei tumori, 
che fi formano nella prima foggia , c nelle mac- 


chine aoimali. 
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Non 
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polmoni, oltre lo feendervi Tempre aria nuora, vi feende 
anche più fpeffo, perchè facendofi piu veloce la 
coUiione del fangue , g rende per neccUìta piu fre- 
quente la refpiiazione. 
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Non può raecogllerfi in una patte del col- 
po animale una quantità di umori maggiore 
della naturale, fe i canali di elTa parte, che 
la debbono ricevere , non fi dilatino, e non ere- 
fca a proporaione p ù , o meno il loro dia- 
metro ; ni polTono dilatarfi fenza che la tef- 
fitura delle loro pareti fi rilalfi a proponio- 
ne piò, o meno, fi denti, ed indebolifca. E 
quello indebolimento di teflirura, o di tuono 
vitale, carne dicefi, nelle pateti dei canali mo< 
defimi , o può refiftervi per un loro partico- 
lar vizio, o può avere niigine da un impeto 
RiagEÌor del (olito, e naturale, eoo cui refii- 
no dagli umori pcrcofli. 

Non vi è chi ignori, che nello fiato di per- 
fetta fanità, fazione, e l'impeto dei liquidi 
fpinti dal cuore contro il fifiema dei vali, per 
i quali, feorrono , e la refiftenza delle pareti 
dei vafi recipienti, e coudot;ieri , ftanno in un 
cosi lodevole, e maravigliofo rapporto fra loro, 
che nè i primi poflbno diftendere, e dilatare i fe- 
condi , piu di quel che comporti , o fi accordi con 
il Inro.falubre fiato, nè i fecondi polTono con 
foverebia contrazione , e coartamento , o ne* 
gare intieraipcnte il palTaggio ai primi, o ri- 
ceverne, e iafeiarne paflare una parte minore 
di quella, che bifogna al buon governo della 
macchina. E quando quefio falubre, e mira- 
bile rapporto fi guada, e fi turba, il foave 
fiato di fanità fi allontana da noi, per dar 
igogo all’ altro triflo , e peooib delle malattie , 
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Or o (ia, chtf il làlubre tuono, e vigore 
in gualche parte della vafcolar teflìcura, s’^in- 
»fiacchifca, o che rimanendo quefto della foli- 
_ ta fona, l’ impeto, c 1’ urto dei liquidi contro 
quella data parte fi aecrefca, nell’ un cafo, e 
neH’altro, come o^nun vede> i vafi ftefli do* 
vranno riraaoere pià diftefi, e dilatati, e gli 
. umori o reftarc in quel dato tratto perfet- 
tamente ftagnanti, o ftorrervi almeno lentamen* 
tc . I vali divenuti di maggior diametro fono 
capaci di ricevere, e contenere nna maggifit 
quantità dì umori, la quale di fatto in elfi fi 
raccoglie, maffime perchè non potendo elfi^e 
Don debolmente reagire fopra gli umori, il 
moto di quefti per quel dato -tratto è piA len> 
to. E quella raccolta maggiore di umori in* 
una data parte deve far ctefcere la mole della 
Uiedefima, e produrre in confeguenza i tumo- 
ri , di cui parliamo. Giacché, come fi dìfiè, noi 
Aon prendiamo ad efaminare un’ altra forra dì 
tumori, che qualchè volta, benché di rado, na- 
fcono nel corpo umano Vivente, i quali fon 
prodotti non già da vero accrefcimento di mafia 
di nmorì , ma da rarefazione, e fviluppo dell* 

• aria fifia efillente negli umori ftelfi, e che nell’ 
ambito del .corpo Enfifema , nella cavità del 
baffo vrotre Timpanite volgarmente lì chiama» 
La prima dunque comune origine, e cagione 
dei tumori fc fempre una debolezza delle pa- 
lati dei vafi, ed nna maggibr dilatazione della 
loro ampiezza in quella parte, ove fi forma il 
tumore . 
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Ma i tumori, che pur troppo fovente afflV- 
gono i corpi ammali , non fono tutti delr 
iftcfla natura, non hanno tutti lo (ìcITo ta* 
rattere, non tutti incomodano nella guifa ftef- I 

fa , e fi può dire , che non convengono in al- 
tro fé non fé nell’ far gonfiare più, o meno, 
ed accrefcere la mole della parte, che occupano» 

Imperocché alcuni tormentano con una do- 
lorofa fenfazione, con incomodo caldo, e con ' 

pulfazionc, c ftiratura pencfa: il natio calot 
dqjla parte fi muta in rofleggiantc p>ii, o me- 
no catico, ed i moti volontari di elfa non fi 4 

p^lTono efcguire fenza difficoltà, e dolore. Ed | 

alcuni non fanno altro, fe non che crefcerq 
contìnuamence più o meno di maffa, e di mo- ' ' 

*Ie, incomodare, e dar fafiidio qualché volta ) 

con una noiofa (ènfazione .di pcfo, col ren- 
dere più difficili i movimenti della patte, che , 

-Ciccupano; e col turbare più, o meno le fun- i 

zìoni della parte medefima. Ognun vede, che 
nei primi vengono indicati i tumori, che di- 
conn infiammatori, 9 nei fecondi ì cosi detti I 

frigidi . £ fra quelH ultimi fi trova una fot- 
prendente dìvcrfità nella materia, da cui v.en- 
gono formati, la quale varia per cosi dire all* . 

infinito nella fua natura, e caratteri, come i 

ben fanno i penti Chirurgì. D’ onde mar.^coslt , 

gran dìverfita t E quale t mai la caufa di que- 
lla enorme di ff.’renza, fra i Tumori infiamma- 
tori ed i freddi ^ Efporrò una ferie di fatti, e 
di ofièn^azioni relative a quella materia, e ten- 
tci6 con,r aiuto di una coti fida fcorta, di 

fpar- 
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ijjargfrc qaalchè poco di luce fopra un IL. 
X COSI ofcuro. P - un 4114. 

. Se eoo un appuntato iftrumento fi punga 
tona parte del corpo animale vigente, e fi con! 
t.iu,r^a tenere in efla I’ off^nfivo ift,„„^^nto 
fi vede diventar rplfa all’ intorno, e gonfiirè 

' r animale fili! 

Ecco dunque prodotto artificialmente un tu- 
more infiammatorio; L’iftenb fa, «ebbene con 
diverfa forza j la puntura di un dente, c di 
un acuire velenofo. (0 

‘‘ nelle prò- 

Colf <5 ? M ' f ^Periane, o nei folli- 

ct>li del Morgagni , molefta 1 nervi, richiama 
ivi maggior copia di umore, forma un tum^ 
retto m^ammatorio, da cui poi nafte la gonor- 

ìe“dX f""’/- [' ‘i^alche par- 

fimo del glande 1’ i.nfiamma, e 

hin P •nofdaci, che vo- 

pÌì toccano i nervi del nafo, 

gli molellano , e iti confeguenza di quella mo-' 

iWuna''m '^°"° ^ ®d è richiamata 

IVI una maggior quantità di materia muccofa. 

® 4 che 


^ fentono lo ftimolo dell' aculeo di 

ileum infetti, e nr obMifcoao all, fona. Le 

'•'e ® offervano in tanè 
«ccolrj'i* ef*' tumoii formati da 

«n ,Jr T°".' *''' dalla punmr, di 

d.V/ui!Ti’rtT'., 
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che cola dal nafo oiedefioio. l’ ìftrlTo fanno 
gli umori arredati intorno a una ferita per la 
corrugazione dei rccifi canali , ed ivi corrotti ; 
r illeso le foftarze eftranee ritenute nelle feri* 
te medefime: F finalmente I* iftcITo in confè- 
guenza dovranno fare gli umori mordaci, che 
fi roffermano nei canali di qualche parte del 
corpo animale, maflì oe fe fia r eca di nervi. 

Al contrario le la puntura, f:rita, o lace- 
razione fì faccia nella membrana cellulare, e 
fi continui a tenere in elTa il pungente, o la- 
cerante iflrumento, ciò non oftante non fi for- 


ma tumore inflamniatorie. Non mancano nu- 
merofi , e giornalieri efempj di palle , aghi , e 
corpi ellranei ^fimili ritenuti nella cellulare di 
uomini viventi , fenza che gli abbiano arreca- 
to il mìnimo incomodo. In oltre qualunque 
raccolta dì umori benché mordaci formata oeU 
la cellulare, genera certamente un tumore, 
ma quello è Tempre del genere dei freddi , e 
non mai infiammatorio. Or noi Tappiamo, che 
la membrana cellulare é Tprovifia dì nervi. 
Dunque Tenza ì nervi non fi può formare il 
tumore inflamniatorio . E’ dì più neceffarìo, 
che la muleftia, o lo (limolo doloroTo indotto 
nei nervi o da meccanico iflrumento, o da 
umori mordaci continui ad agire per un dato 
tempo. In fatti fi punga una parte Tenfibile 
del corpo vivente, e Tano, e fi ritenga ivi 
r iflrumento pungente, finché cominci a dive- 
nire rollo il circondario della puntura ; Te l’i- 
ftiumcnto pungente fi toglierà Tollecitamente , 

0 non 
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o no!» fi formerà punto il • tumore infiirama- 
torio, o i principi di cflb tofto, e facilmente 
fi dilegueranno, e fvaniranno. Ma fé vi fi ri- 
terrà lungamente, e finché l’ infiammazione fia 
• i>ene fiabilica, e inoltrata, quando fi tolga al- 
lora il pungente corpo, tanto, e tanto l’in- 
fiammazione anderà avanti ; perchè gli umori 
richiamati, e raccolti ivi dalla forza dello Ai- 
snolo, hanno Tofferto una tale alterazione da 
divenire acri, e cosi far le veci del pungente 
ineccanico ftrumento. E per verità quando fi 
tratta di tumori inflamraatorj prodotti da cau- 
fe interne, in certi cafi pare, che fi vegga eoa 
evidenza, che gli umori non fono capaci di 
produrre tali tumori, fe non quando fono di- 
venuti mordaci* Le infiammazioni per efempiO) 
che fopraggiungono alle ferite, non compari- 
feono il primo giorno, ma dopo un tempo più, 
o meno lungo, dopo cioè quel tempo, che bì- 
fogna per corrompere, c render mordaci gli 
■ umori arreftati intorno ai labbri della ferita. 
E (ìccome nei corpi cachettici la corruttela di 
qudli umori, deve accadere affai più prcfto, 
che nei corpi fanì perfettamente, quindi è, che 
nei cachettici le ferite anche leggiere s’ infiam- 
mano Tempre, e celeremcnte, là dove nella per- 
. fona' veramente fana le ferite gravi s’infiam- 
mano p'ù tardi , e le leggiere fovente non fono 
attaccate da infiammazione . E quefte fono tut- 
: tc verità di fatto, e di cfperienza. 

Nei citati cafi non vi è debolezza affblota 
nei canali della parte, che s’ infiamma, ma la 

dila- 
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diL tallone , o sfiancamentò dì efli nafce dall* 
accrdciuta forza dei liquidi: nel calo poi che 
una parte, ove fono de’ nervi, redi per qual- 
che cagione indebolita, quella debolezza potrà 
dar benilfìmo origine al tumore inflammatorio. 
Una trafpirazione impedita^ per efempio, ritieni 
nei vali una maggior malfa di umori, e gli 
rende acri , cd in confeguenza p ò irritanti p*r 
il cuore^ li momento dunque del fangue con- 
tro i canali , e pei' la maggior velocità , corf 
cui è fcagliato dal cuore p à fortemtfnte irri- 
tato, per la fua maggior malfa deve crefee- 
re. La parte dunque. più debole dovrà cede- 
re, i Tuoi cariali dilatarli, e sfiancarli alquan- 
to; in quella dillrazione i nervi, che gli ap- 
partengono, debbono rimanere riiolellati, ’elli- 
iDolati, dal quale lliinolo, come fopra mollram- 
mo, può immediatamente aver origini il tù^ 
inore infiammatorio . Quello cafo accade in al- 
cune Rifipole, che fpellb infellano una mede* 
jQ.ma ‘parte jr in certi raffreddori^ che con brevi 
intervalli, c per ogni -lieve cagione tornànoi' 
ad attaccare fpccialmente la membrana pitui- 
taria del nafo, e che* altro non fono, che leg- 
giere infiammazioni dr elfa, e nella Octalmia 
parimente di facile recidiva. In quelli cali la 
recidiva in origine nafce dalla debolezza della 
parte olxefaj e non fi arriva a liberare giam- 
mai intieramente i paz'ienti,- fenza -non dare 
il natio tuono,- e vigore alla parte viziata < 
Io' ho in me' molte volte olfervato, chele 
per qualche motivo la trafpirazione rimane no-». 

- J tabit» 
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fabilmente impedita, quafi ifiantaneamente oai 
feoto caricare la membrana pituitaria , e (limolar 
re i nervi di efla, dal quale (limolo tolto han- 
no origine gli (lemuri , ed un flulTo di umo- 
're naturale, e mordace: e quella membrana è 
quella, che rimane Tempre ofTefa in quedi calli 
e non altre parti* ^ i 

. Ma per qual forza , ed in qual maniera un 
nervo dimoiato, fa correre alla parte dolente 
una maggior copia di fangue, c dì umori? Noi 
non Tappiamo intendere il meccaniTino di que? 
do richiamo, o di quedo maggiore afdulTo di 
umori prodotto dallo dimoio ncrvoTo; ma. noo 
per quedo è meno vero, che Io dimoio TuddettO 
produca quedo afflulTo. (i; Quedo è un tattui 
che ognuno, può verificare con gli occhi pro- 
pri. La cauTa meccanica di quedo fenomeno 
noi l’ ignoriamo , come s’ ignora (juella dell* 
attrazione, la di cui elidenZa non e per que- 
Ro meno certa, e meno vera* Tal’ t l’infe- 
lice codituzionc dello fpirito umano, che fem- 

! ire trova molta facilitìì a intendere , e cooo- 
cere più quelle cofe, che l’ intercITano menot 
e gli è poi negata invincìbilmente l’ intelligen- 
za dei gran principi, che fono feconde for- 
genti di quegli effetti , chff drcttamente gli ap< 
pattengono. 


XO Alla renribiliti dunque, che è una proprietà priva- 
tiva dei nervi , b.fogna aggiungere tqucft' altra di li- 
. chiamare gli umori in quella pane, ove eCi lofiiono 
uno ftimolo doloroìo. 



I 


1 
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‘ Il fangae dunque richiamato alla |)aftO oF< 
fefa dalla forza dello ftioiolo urta nei canali 
di efla con forza maggiore della naturale, c in 
confeguenza peri principi fopra pofati decedi* 
ftendergli, sfiancargli alquan<o , accumularli in 
cflì, e formare in confeguenZa il tumore. 

Il primo effetto dunque dello (limolo nera 
vofo è di rich'amare alia patte (limolata una 
maggior quantità di fangue, che ivi corre cori 
maggior velocità. Quella maggior quantità di 
fangue più veloce non folamente rienpie vie 
più i vafi fanguigni di elTa parte, ma feguitan* 
do il richiamo sforza ancora l* orifizio dei vali 
linfiitici, e in elfi penetra, ed ecco perchè oU 
tre il gonfiare la parte diviene ancora p ù rof- 
feggiante. Quello fangue radunato nella parte 
flimolata, e che lentamente fi muove di moto 
progreffivo per i canali di efla, concepifcc un 
infiammazione maggiore di quella falubre, e 
vitale, che foffre allorché feorre per i vali dell* 
animale fano. 

Il vitale, e falubre Caldo, o per meglio di» 
te, la naturale infiammazmne del fangue, di cui 
quello calore è un effetto, nella parte attacca* 
ta dal tumore infiammatorio certamente ere» 
fee, come ce ne aflicura fopra ogni dubbio il 
maggior grado di calore, che in effi confron- 
tato col calore delle altre parti, riconofee il 
tatto, ed il Termometro. Ma chi accende ivi 
quella più grande infiammazioncf Forfè il mo- 
to progreflìvo più veloce, ed in confeguenzj 
il più Torte rofiregamento, che foffie il fa neuc 
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nel paffàre per» canali della parte offefa? iJL-' 
te di più fallo a fenfo raiO) per quanto abbia-' 
HiO fopra notato. Quel tratto di vafi, che 
mane nella porte infiammata , fecondo quel cho 
ai)biaaio fopra dimoftrato, i indebolito, e di- 
latato, e quei vafi fono in un certo grado di- 
venuti varicofi, ed aneurifinatici , onde in eifi 
il moto fi deve affai ritardare: dunque deve 
feemare il fofFrega mento, e il calore. 

Tutto pare qui l’ effetto di una forza ner- 
vofa. O lia che i pazienti, e (limolati nervi 
Sveglino delle frequenti minime morbofe ofcil- 
lazioni nei canali, c folidi della parte in6am« 
mata, ed induchino nei raccolti umori un in- 
trinfcco fermentativo movimento, che ne ac- 
<refca la loro naturale infiammazione , o che 
quefla maggiore infiammazione fi ecciti, e pro- 
mova dal rottile etereo elettrico infiammabile 
umore dei nervi, che (limolati lo fcarichino, e 
vuotino in maggior copia, il quale racfcolan- 
dofì con i raccolti umori, gli difponga ad una 
più forte infiammazione; in quella guifa, che 
un corpo, che attualmente arde accodato ad 
un altro, che non ha ancor concepito fiamma, 
lo accende, e lo fa feiogliete in fiamma volga- 
re; o come la luce, o il fcmplice calore, o fia 
fuoco non lucente accende l’infiammazione in 
alcuni fosfori , come nel Bologncfe, o come la 
materia elettrica accende alcuni corpi, nei quali 
pafla,'o finalmente in quella guifa, che lo (pi- 
rito di niUQ m^fcolato Con gli olj crafH grin* 
fiamma, _ 
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0 m una maniera, o in un* altra deircrpó-: 
Oc, pare che fi pofTa credere, che i nervi ac- 
cendano queda morbofa infiammazione , giac- 
ché non nafce, ove non fono nervi ; ed è certo, 
poiché quefta infiammazione non è di quelle, 
che fi ecciti per meccanico moto, o foffrega- 
oiemo,come atbiamo l'opra avvertito; perché 
fe nel cafo lioftro dipendeire da tal cagione, 
r infiammazione, e il calore nella parte effefa 
I dovrebbe p'uttofto feemare; a cagione che il 

: moto meccanico degli umori è ivi più lento,' 

che nell’ altre parti. • 

Non bifogna per altro diflìmulare, che lo 
(limolo doloro fo in parti provifte di nervi , 

‘ quantunque di lunga durata, non Tempre pro- 

duce un tumore infiammatorio. I Rcumatifmi, 

I TAtritide, le Coliche rifvcgliano, e manten- 

j sono nella parte, che attaccano, unollimolo do- 

lorofo, e mercé di clTo richiamano alla parto 
medefima una maggior copia di umori , che 
(anno gonfiare più, o meno la parte '(uddetta; 
eppure a difpetto di yn tale dimoio forte, c 
continuato, poche volte fi forma nella parte 
offefa un vero tumore infiammatorio. E di un 
genere molto fingolare dovette elfcre quello di- 
j. molo dolorofo, di cui fi fa menzione nelle of- 

fcrvazioni di Stildano. Un certo tale appena ri- 
roafe libero da una Difenteria maligna, che fu 
immediatamente attaccato da un repentino do- 
lore nel ulonc dedro, che fubuo fi edefe 2 
tutto il piede. Qpeda fiero, e viviflìmo dolo- 
, , non produflTe nella parte offefa nè gonficz* 

■ za, 
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fiy ni calore. Anzi I* ammalato C lamentava 
ài un' inl'ulffibile fcnfaz'one di freddo in quella 
parte. Fu tentato io vano di rifcaldarla toa 
panni, e mattoni ben caldi, Sopiavenne la gao* 
grena fenza preventiva infiammazione. 

Se voLelTirno tentare di fpiegare quelli fatti 
con la dottrina fopra (labilità, fi correrebbe 
zifebio di prendere folenni abbagli, e di prc- 
fentare dei fogrii ipotetici, come falde dimo» 
(Iraz’oni , onde conviene p'uttofto in quello cafo 
{onfe|Tare la nollra ignoranza. Pare, che la na> 
tura abbia gullu di umiliarci in tutte le nollre 
ricerche, fe qualchi volta il cafo, o U nollra 
penetrazione ci feopre una maggiore, o minor 
parte di qualche lavoro della natura, è cerco, 
che un’ altra parte rimane celata ai nullri fguar* 
di, e che la natura (lelTa ne cullodifce gelofa* 
mente il fegreto. Palfiimo dunque ad altro. 
Se il tumore, ofia rillagno infiammatorio non 
fi dilegua , e fvanifee , fuccede all* infiamma- 
z one, oqu dia mutazione, che volgarmente di- 
cefi fuppurazione, o la Gangrena, o lo ferra 

Se la Natura, o l’arte hanno tanto valore 
da allontanare, o dillruggere I9 ftimolo dolo- 
Tofo prontamente, l'infiammazione rimane fof- 
fogara nelle fafeie, per cosi dire, e il tumore 
inllammatorio fvanilce, e con i termini dell’ 
arte quello felice fcioglimento dicefi rifoluzìone 
del tumore. 

Ma quali fono i mezzi capici di debellare , 
e di dileguare quello (limolo dolorofo? Due fq 
pe prefcDUno a prima villa. 

Bifo” 
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So 

Bifogna diflniggm, o allontanare quel mor* 
bofo agente, che cotona lo ftnnoio, o hXogna 
rendere le parti ofTefe incapaci di cirere Ituiio- 
late* Un’ infiammazione, che i prodotta dall* 
azione di una rpina, di un vetro, o dì qua- 
lunque altro corpo efiraneo, che punge, e fti- 
nola una parte della macchina animale, fi Ta- 
ra, e fi dilfipa coll’ cftrarlo , ed allontanarlo 
dalla medefima parte, purché tale efirazioie fi 
faccia, prima che eli umori in efTa raccolti fi 
corrompano, e cosi divengano elfi un nuovo 
li molo, che fubentra per cosi dire, a far le veci 
di quello già ellratto. 

Se una parte della macchina, la di cui efi- 
ftenza non fia neceflaria intieramente per la 
confervazione della vita, e della fan’til, vi- 
zian'Hofi della nelle vicine parti un’ infiamma- 
zione, celfa quella foventc aflai prello coll' abo- 
lirla, e dillruggerla . Cosi vergiamo noi non di 
rado fvanire relicemente un’ infiammazione rifi- 
TClatofa di una guancia, o un tumoretto in- 
fiammatorio della gengiva coll’ eftrazione di un 
dente cariato dolente, che n’ era (lato la caufa. 

Ma fe in vece di elTere corpi folidi eftranei , 
o parti della macchina dì poca importanza, 
fenza le quali fi pnfia lietamente vivere, firno 
pìuttollo umori della macchina (leflTa per qual- 
che cagione divenuti acri, e mordaci, che pro- 
ducano infiammazione in qualche parte intcref- 
fante della macchina medefima, in quello cafo 
cofa dovremo fare per tentare di ottenere U 
refoluzione del tumore infiammatorio? 

Con- 
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« Con ViCfie. procurare di fnidare, e allontanare 
tali umori dalla, parte ofFefa. Ed a queft* og- 
getto fi poffono porre in opera varj mezzi che 
« riducono ad ammollire, e mitigare 1* incre- 
fpatura, e ftiramento convulfivo, che efifte il 
più delle voice nei folidi della parte infiamma- 
ta, e che/ ritiene imprigionati detti' umori, o a 
rinvigorire i folidi (lem, quando la doro debo- 
lezza ha dato caufa all’infiammazione, perchè 
così fonofi- potuti raccogliere, e fofF.-rmare gli 
umori; e finalmente a rendere più fluidi, più 
fcorrevolif e meno acri gli umori irritanti, e 
per cosi dire infiammatori ivi foifermati . I ba- 
gni caldi i>d-acqua dolce, le fornente, e gli em- 
piafiri .emollienti , producono il primo, ed il 
terzo effetto, l’aceto o puro o allungato con 
acqua, come pure gli altri dittici , e corrobo- 
ranti producono^ il fecondo. Ma una bene in- 
tefa , e regolata docciatura di acqua femp'ice 
tepida in- tempo, che rilafcia alquanto la mor* 
bofa contrazione dei nervi, e dei folidi tutti in 
cohfeguenza, in tempo che penetrando per i 
pori della pelle, e mefcolandofi con gli umori 
incagliati gli alfottiglia , e gli rende più feor- 
revoTi, e p'ù atti al movimento progreflivo, dà 
ancora' col fuo urto meccanico una fpinta ai 
roedefimi impigriti liquidi, c con la dolce fcolTa 
rifveglia la languente eladicità dei folidi di* 
dratti, che per queda ragione rinvigoriti al- 
quanto fono in grado di agir^con maggior va- 
lore, e fucceflb fopra i fluidi, che per eilt len- 
• caoente feorrono, e di .rimettergli in lodevole 
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noto di (ana circolazione . Che però le doc< 
ciaturc dì acqua tepida fenplice fono da pre-' 
fbrirfì a qualunque altro rimedio per lìfolvere 
i tumori ìnflammator) , ed io I* ho tnefle in ufo 
fiequentiflimamente, e Tempre con ottimo fuc> 
ceffo . 

Da quanto abbiamo detto fin ora fi poò 
rilevare qual metodo di cura convenga nelle 
violente diftrazioni dei mafcoli, o ligamenn ac- 
cadute in occafioni di cadute , d’ inciampi , o 
* dì sforzi. Se tali diftrazioni faranno accompa- 
gnate da continuo dolore, farà una riprova, 
che i nervi foffrono uno ftimolo peoofb, il 
quale potrà richiamare alla parte una rpaggior 
quantità di umori, accrefce|fe il male, e prc^ 
durre gravi, e più folenni fconcerti. In tal 
cafo i foli medicamene emollienti potranno mi- 
tigare , e dileguare lo fcpncerto dei nervi. Il 
baglio dì acqua comune tepida merita fopra 
tutti gli altri la preferenza , perché diftrugge 
mirabilmente l’ intrefpatura ncrvofa . In fegui- 
to fi ufèranno con frutto le docciature della ipe- 
defima acqua, e ceffato affatto if dolore, fi 
dovrà paflare all’ ufo degli ftitticì , c corrobo- 
ranti , i quali fi dovranno adoprare anche in 
princip o di quelle diftrazioni, nelle quali non fi 
ieffre un continuo dolóre, ma foltanto in oc- 
cafìone di movimento. Perchè nel primo cafo 
fi tratta' di curare una coiurazione dolorofa di 
nervi , nel fecoifdq una debolezza di vali , e di 
fibre. 11 falaffo col dirpinuiie la quantità del 
fangue, è col richìamatlo qualchè volta per una 
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dlrcxioiK oppofta a quella della parte olTel'a , 
può dimiouire 1’ affluflb degli umori alla parte 
Aiddccca , e io confcguenza può molto contri^ 
buire alla riroluziooe del tumore inflammato* 
rio. ... 

In qualchb raro cafo (i palTa a diftruggere 
la (itnfibìlità della parte, ov’ è >1 centro del*- 
la infiammazione, per farla ceifate, quand’ è 
troppo dolorofa , o affai pericolofa . irlo vedu- 
to, ed avranno veduto altri ancora celiare il do- 
lore atrociffimo di un dente, e fvanire ungoor 
fio infiammatorio , che ne era T effetto, con 
lo feottare il dente roedelimo con un ferro in- 
fuocato , col quale altro non -fi fa, che di- 
ftroggerc il nervo di cflb dente, che era dalla 
carie moleftato , e da cui dipende la fenfibilità 
di detta parte. Anzi il celebre Valfalva pro- 
pone di bruciare, o cauterizzate il nervo del 
fettimo pajo nel luogo , ove egli elee dal cra- 
nio per il foro ftilo-maftoideo , per calm are^ 
dolori dei denti . E da valenti Chiru^hi q|k 
la dolorofa Paronichia vico propofio di bijflv 
re il nervo della parte dolente, c infiammi*, 
come un mezzo che 1’ efperienza , per quanto 
afferifeono, ha mofttato efficacifllmo per arre- 
nate, e rifolvere la fuddetta inflaramatMÌa , 
e perigllofa malattìa . £ qualche volta fi fa 
ufo con frutto ancora degli oppiati applicati 
localmente. 

La fuppurazione cosi detta, che fopravviene 
al tumore infiammatorio, fé non fi rifolve, b 
un veto cotiompìmeoto degli umorì raccolti 
F z Bel- 
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nella cellulare della parte offelà, di quella por-_ 
lione di cellulare, e di altri folidi'di elTa inte-' 
relTati nella infiammaiione , di modo che re- 
cando didruite tutte quelle parti fenfibdi,' che 
erano dimoiate , e mplcdate, deve celiare l’ in- 
fiammaaione . Quella malfa corrotta coftituk 
fce iW 'Umore vifcido, e denlb , e fetente, di 
tolore in gran parte bianco millo di giallogno- 
lo , e di fanguigno , che dicefi volgartncntc 
marcia. Ma quella marcia, che fi trova negli 
afceili'dei tumori infiammatori, non va coniu- 
fa con la marcia delle piaghe difille alla ci- 
catrizzazione-, o con quella, che fi forma nel 
corpo umano fenza precedente tumore inflam- 
-matorio, o piaga, di cui dobbiamo in appref- 
fo parlare . . ' > 

La marcra degli Afceflì infiammatori i fatta 
da fiero ,.e da una porzione di fangue amen- 
'due putridi, firavafati nella Membrana cellu- 
lofa , e pir lo meno da membrana cellulare 
dai mentovati corrotti umori . Quella 
niwia ha una forza cortofìva rifpetto alle par- 
t^olide, come pur troppo chiaramente rìful- 
' ta dagli orifizi preternaturali , che fi apre con 
'la corrofione , attraverfo gli integumenti . Non 
credo, che vi fia alcunb , che non abbia villo 
qualche volta la marcia di un afcelfo infiamma- 
torio ufeire , e colare fuori di elio per una lira- 
da, che la marcia (lelTa fi apre, o p ii prcllo , 
o più tardi attraverfo agl’ integumenti. 

Al contrario la marcia delle' piaghe, che fi 
difpongono alla cicatrizzazione, è un fluido vì- 
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fcQfp) ciria(H:o, f cfre.. opn.I]* «ftivo odore', e 
Jion^è corrofiwo, perchè anah qoefta-rniircia in» 
<:onvit)cÌ4 a comparire, nelle piaghe » quando è. 
in, elTe;-iìnica la aiorbofa .infiaouBazione , e la 
xtorruzioBc, nel 'qual tcn>po di -corruzione, le 
piaghe colano-, e 'getcaoo marcia icQcofa, e fe- 
tida. Quella è una vericl di facto, ohe la fan-\ 
a)o -tatti i .Chirurghi... Ma qpn farà male di 
riportare qualche .oflcrvavione di qualche va- 
iente Chirurgo, che la metta .fottp gli, occhi con 
evidenza^ Si fa, che rwlle Ferite di armi da fuo-\ 
co per il buon elìto dì effe fi devono feparare 
V Efcare, che occupano .1* ioterna • fuper^ie 
d^lle feritev. Or |jwttandofi di, una tale fepa| 
razione in una feiK penetrante del' petto, ecf 
co ciò, che offerì al noftro propofito il cele- 
bre :Chirurgo Sig. Connac se •PenJttHt que 
nature cpereit lettr feparatio » , les matìeres ehìent 
trèr-fetidcT ^ ubonaantet) & firteient en grande 
quantité de l'un tir de l'autre coté, Aftèt la 
farfaìte feparation det ejearer le pus devine 
huablCf & peu à peu diminua en quat^té. • =• 
E poco fotto aggiunge = Mah ce travati C della 
fcparazione deircfcare) tiejèfait pus fenr quel- 
que vìolence dans l'oeconomìe animali^ la fievre 
ejl pr^que toujours le Jjmptome, qa^' accampa- 
gne^ ó- pendant ce temr les player ne rendent 
qu'une férofité putride, t=. In una ^ura, che il 
chiarilfimo Sig. Morand fece di^una Idropifia 
di petto per mezzo dell’ incilione, notò un.fatto, 
che conferma la verità, di cui H^patla. Egli dice 
che s3 la matiere ( che efeiva dalia piaga ) con- 
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tinuà J’itri’f&tafetjuffue '*« IJ de Novembre, 
tir enfaite tout-à‘fait purulente ju/que au t< De^ 
temhre. que U flaje fui exaflement fermée. sS 
ultima marcia delle piaghe in cica- 
trizzazione b un redimento del fiero, che fi pre- 
cipita in occafìone, che eflb lieto incomincia a 
corromperfi . Ma qucfto bianco redimento non 
è per anche' putrido, e corrono, nè ha qua- 
iitfl corrofiva ; acquifta quella qualità corrofi- 
va, e fi corrompe qualche volta, rimanendo 
ftagnante, e in luogo aflai caldo» Del reflo 

3 uefla precipitaz'one del redimento purulento 
eL.fiero ha qualchè romiglianza con la fèpa- 
tazione della parte caciora latte dalla (ila 
' parte fterora, allorché rpi&aneamente detto 
(atte incomincia a inacidirli, e quel che fa in 
quello caro la fermentazione acida, nell’altro 
lo fa la fermentazione putrida; Ellaè la flelTa,che 
ti trova qualche volta nelle cavità del corpo 
umano, o che efee fuori per qualchè ftrada 
fenza precedente infiammazione, o piaga} è U 
fiefTa che (t può fare artificialmente col fiero 
eflratto dai vali di un animale vivente. Non 
tòno rari i cali, nei quali il fiero flravafato 
nelle cavità dell’ addome , o del petto fi è 
convertito^in marcia fenza precedente infiam» 
inazione, o piaga. Hanno oflervato quello fe- 
nomeno molti autori celebri, e fra gli altri 
il Duverney, c rHaller,cd io ftelToV ho ve- 
duto in una donna afcitica, e nell’ Idropifìa 
del Peritoneo. Quella marcia forma delle mem- 
brane nelle cavità fuddette, le quali talora 
' . vellono 
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<tóflono tutti » TÌfceri delie ctTÌtì «edefiinc; 
talora folamtDte alcuni di effi: ora formano 
deeli attatchi contro natura , o dei vifcen fra 
loro, o dr qualche vifcere alla membrana in- 
terna di dette cavità, cioè al Peritoneo, e 

alla Plrtirai ' , . , 

La marcia, che m alcuni fogeetti viene 
fuori con l’ orina , c forma un fcdimento pu- 
rulento di e(Ta, fenia che vi (ia attualmente, 
o abbia preceduto alcun fogno d’ infiammazio- 
ne i o d’ impiagaraento nei reni , o nella ve- 
fcica , c fonia che la loro fanità ne reftì no- 
tabilmente offefa, è dell' ifteflà natwa; vate 
a dire un fedimcnto del fiero, che reità alte- 
rato per qualche viiiofa caufa in modo da 
abbandonarlo, c lafciarlo precipitare . E gli 
efompi di quelle marcie per coti dire inno- 
centi gettate con rotine fono più fr^uenti 
di quello, che credono i Medici volgari, i 
«uali perciò fovente »’ ingannano circa la na- 
rota di un male, che non efifte, con grave 
danno di coloro, nei quali fogne quello fe- 
nomeno . . 

Un fcdimento del fiero, e in confoguenza 
■ marcia innocente è quella per lo più, che 
cola dall’utero, c più fovente dalla 
delle Donne, che fono incomodate dal fluiio 
bianco. Marcia di quella fotta diventa qual- 
che volta il muco del nafo , c il catarro d« 
• polmoni in quel tempo, che il raffreddore di- 
cefi concotto, e maturo. Finalmente nella 
■aggior parte delle Gonorree virulente^che 
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vcggonfi oggi giorno, la maraa , che cola dall’ 
uretra, è della tiiedcfiiDa fotta. 

_ Le olTervazioni dei Medici notomilli , che 
CI aflìcurano, che in quelli, i quali fono morti 
con attuale gonorrea, o nei quali era ceffata 
poco avanti, non fi k trovata fempre nella 
loro uretra piaga, o cicatrice, ma in alluni 
si , ed in altri nò; mi- fece fofpettare della ve- 
rità fopra efpofta. In feguito avendo avute 
alle mani parecchie gonorree virulente , ma 
cosi miti, che non erano accompagnate ni da 
^ bruciore confiderabile di orina, nè da (liratii- 
ra d’ uretra, nè da erezioni involontarie, e do- 
lorofe, ma fi riducevano folamente ad uno 
icolo di bianca marcia più , o meno copiofo 
non dubitai ulteriormente di una tale verità. 
Concepii dunque, che il veleno Gallico in 
piccolififiTia copia $* introducefle nei follicoli 
di quella parte di uretra, che è verfo l’eflre- 
inità del Pene. Quelli fono certi, ed hanno 
le loro boccuccic aperte nella cavità dell’ uretra 
fcoperte, e indicate da Morgagni, e che nello 
Iwto naturale Icolano nell’ uretra flcflTa un’ 
umore, che ferve a fpalmare l’ interne pareti 
di effa . Il veleno venereo flimola con la fua 
^ acrimonia le nominate parti feparanti , e richia- 
mando cosi ivi in maggior copia gli umori fa 
cr-feere la feparazone di quel fierofo liquo- 
quale imprime quella prima putrida 
difpofizione, che lo converte in marcia. Se l’or-’ 
gano feparante folTe molto intralciato, e che 
ptima di ullt(e per il fuo vaiò eferetorio do- 
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YeflTe fa»T un lungo viaggio, come nelle gUn< 
dule cuperune e nelle prosate, in tal cafo i( 
quel luogo, e lento corfo il fiero gii putiN 
lento fiiddctto fi corrompe Tempre più, divie- 
ne corrofiv.o, e produce ficuramente i’ impiar 
gamento, e T ulcera, che Tempre efifte nelle 
gonorree, che hanno la Tua principalicde nelle 
glandule or nominate: ma quando il veleno 
è negli eTpofti Tollicoli, per eflTere cflì brevi, 
e quali punto intrigaci, il fiero marcioTo cTce 
da tfii Tpeditamente, e prontamente fcola per 

? [uel breve tratto d’ uretra , che è; interpolo 
ra le boccuccìe dì eflì Tollicoli, e l’orifizio 
dell’ uretra fteffa Tenia produrre impiagamen- 
to. Siccome pji l’orifizio efterno dell’ utretra, 
ed una piccola porzione di elTa accanto aU’ort- 
fizio ù abbracciata, e Tortificata dalla parte 
« muTcoloTa del Pene, e T umore, che da elTa 
eTce , codi deve un pochettino Talire, cosi la 
' marcia della gonorrea in codefto punto fi Tof- 
Tetnia, c Te vi fi trattiene fi corrompe nota- 
bilmente, e diviene corrofiva, impiaga co3efto 
' luogo; ed ivi perciò molti TolFrono punture, 
c dolore, o nello Tpremere, o nel paflaggio 
dell’ orine. Una coTa limile Tuccede in certe 
dìflillazioni , o Tcolagioiii di fiero acre dal naTo 
* nel principio di alcuni ralTreddori . Il nomi- 
nato fiero acre Teparato dai follìcoli della mem- 
brana pituitaria, non impiaga i Setti canali, 
nè il naTo, ma infiamma, ed cTulcera quella 
parte del labbro Tuperiore, ove in paflando al- 
quanto fi trattiene, e fi attacca. 

Quello 
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Quello , che ci ha illuminati fopra la ^ene^ 
(azione di quella forca di marcia , k flato il 
celebre Inglefe Pringle. Egli olTervò il priino^ 
che il lieto del fangue éflratto dai vafi di un 
animale vìvente^ lafciato Ilare in oin vaio, O 
un poco' più prello , o uti poco pù tardi de- 
.poneva un redimento bianco ^ che aveva tutti 
1 caratteri della vera marcia delle piaghe. Egli 
congetturò in oltre , che un tal fcdimenlo foÈTe 
la vera materia nutritiva. Io aveva letto Pringle 
molti anni fono, ma quella congettura non mi 
aveva cereamente dato nell’ occhio ,- é perciò 
credei di cifere flato il primo a vedere, che U 
marciai che li olferva nelle piaghe,' che lì di- 
/pOngono alla cicatrizzazione^ vi èia vera ma- 
teria nutiìtiva, e cosi fcr Ili nella relazione, 
che pubblicai dì una Idropifia ficcata del Pe- 
ritoneo. Ed ho creduto (fi elTere io il primo 
fino al di 19 . dì DecembrC 1775., in coi mi 
bifognò rileggere 1 ’ opera di Pringle, e io quel- 
la qccalione trovai, che quello perit.lEmo Me- 
dicò olTetvatore aveva prima di tutti avuM 
una tal veduta , che efpone però come una 
femplice congettura, e fenza prove. (Quello, 
che polTo con tutta la ficurezza alTerire It è , 
che io fono arrivato a quella flelTa conclufio- 
ne con i miei foli lumi , c con le mie proprie 
olTervazioni: e che poi o ammaflTato in fegoì- 
to tanti fat^i , che la congettura di Pringle 
acquìlla quel grado di evidenza , che poflbnò 
-avere le cofe nella Elica animale. 
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Ci eccone il dettaglio. La marcia,' di cui (ì 
|urla, non comparirce nelle piaghe, o ulceri fi» 
oo, che non fi difpongono alla cicatrizzaSio- 
ne i quefta razza di marcia non fi vede nelle 
Diedri in6ammafe, nelle gangreoofe, o nell’at» 
to, che'fofifroho un ctìrfo di corruzione; nè 
finalmente lì' trova, o fi vede nelle piaghe olii» 
nate, e ribelli , che in vece di rìlìringeifì , o (r 
dilatano, o Timangono dell*iftefìTa ampiezza . 
•Una piaga, in cui fi vegga quella razza di mar> 
eia, va continuamente tilìringeitdofi; fé quella 
marcia li converte in un icore fierofo, la pia> 
-ga non acquiila più verfo la cicatrizzazione, 
ma piuctoRo torna a dilatarli, E quelli fono 
tutti fatti, che verun Chirurgo oflèrvatore può 
zivocare in dubbio . 

■ Nelle cavità naturali, 0 morbofe, nelle qua<< 
li li trova raccolta quella razza di marcia, fi 
formano da efifa delle membrane più tenui , o 
più gtolfe, più delicate, o più tenaci, odi più 
forte teflitura, ma tutte della natura all’ in» 
grolfo della cellulare; fenza che vi fi trovino 
corrcfioni. 

Anzi le pareti dei facchi preternaturali, nei 
quali lì trova raccolta, ingroflano notabilrnente 
per la morbofa, ma abbondantiffima nutrizi»» 
ne, che da una tal materia ricevono, La cal- 
lofità dei Cammelli del petto, e delle ginoc- 
chia racchiude in fc come in un facco una 
materia purulenta, la quale fomminillra alle 
pareti del facco una doviziofa materia natii- 
liva, 0 perciò dette pareti ingroflano. Ed è 

vero 
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,vero per > altre ftfmprtfj cW. lé pareti di'taÙ 
pacchi benché molto confiftcnti (ono fatte da 
una membrana dì tcflitura intieramente cellu- 
Jofa. La, cicatrice delle piaghe fecondo alcuni 
accurati ulfervatori é una fudanza cellulofa: e 
la ctofta matci/ofa, fotto diicui fì ferra la cica- 
trice, fe fi fciolga nell’acqua, é un ammaifb 
di tanti fiocchi, e liracci. Un fiinile amnialTo 
di fiocchi, e firacci comparifce la marcia fuJ- 
.detta fluida, fe fi agiti nell’acqua tanto all’ o<- 
chio nudo, che. ad una Unte dolce di microfco- 
pioj' c lafciata afciugarc, e fcccare fi convertC 
in una callofa; membrana, la quale nuovamen'- 
le fciolta nell’acqua fi Compone in tanti ftrac- 
ci, e fiocchetti. Ma queflo non è tutto. La 
membrana cellulare, fe fi ponga in macera- 
zione nell’acqua comune galleggia in elfa, e a 
proporzione che macera , e fi corrompe fi fcio- 
'glìe in tanti firacci, e fiocchetti, come quelli 
della marcia , che precipitano nel fondo del va» 
To, ed ivi ammaifatì formano un corpo fimile 
alla nofira marcia. Afciutta, e ieccata quella 
marcia fi converte in una lifcìa membrana 
caliofa, che rimefla nell’acqua fi disfìi di nuo- 
.vo in fiocchi , e firacci , come T indicata marcia. 

Le altre fofianze animali, che non fono cel» 
lulare , non fulTrono quefia mutazione. La 
m.nrcia dunque delle piaghe difpofie alla cica» 
,trìce è la materia ficlTa nutritiva , che avan- 
za all’attuale feparazione dei folidi della pia- 
ga, abbandonata dal fuo veicolo arquofo , £ 
tutti i fatti da me liportati provano ad evi- 
. , denza 



\ 


Digitized by CoògI 



denta ’^ueda mttìk,'ehe Prìngte aveva veduto 

folamentc come una eongettOTa . • ■ I ; • 

'-Il celebre Quefnay avevi- rilevato,' che vi 
era gran d’fferenta fra quella forca di marcia,* 
e quella degli afce/li, aveva conofciuti, ed efpo- 
ftì i componenti, le qualità, e il carattere dP 
ambedue, ma 'non ciMióbbc la naturiì della inar' 
eia, della quale parliamo, e la -credè un òmo**' 
re deftinato ad- umettare,' e lubricare le 'partì 
^lide della piaga dtl'pòHa alla cicatrizzazione. 

Uà lìquiit é'utt gtnre'pirticulie/\ a bu- 

mefler; &-reUcbtr léf cb*irt ^Mj'doivent ram- 
flir la folation de eovriautt/; Jróii/ de fuppura- 
tIcH. Hift. de fA.'lR. de eh.' e. vii. pag. m. 
t 6 . e puCo dOppo; C’e/ì t» efet le pus qui, 
tu' bumeltant ^ & reléebant tontinutlkmtnt h let 
CbaireSf qui dtàvtnt 'tHfiitre, facilite la ditafa- 
tion des vaiffaus, fsì s’^opere par rimputjftur det 
fues ^ £<f qui procure lir 'ntiveller ebairri DH re- 
tto ancor eflb notò ,'thiì L’eJ}eee defuppura- 
'tiin purukatti quf àceompagne la regeneratiam ^ 
■dts Cbatrest 'daHr U' caviti de^ abfiir' arrivt 
àux tìlctret i qui fiat en voye degaerifon; I. c.liag. 
89.' S’ ingannò in olire quello dóttifli. no Medi- 
co nel credere, che la marcia potelTe formarli nei 
dinari fanguigni io tempo di attuale circolazio- 
ne, c che per conipaitre non fiaecflè altro, che 
fepararfi dal (àngue ,■ e dagli altì-i umori circo- 
lanti. là fua bella' mem. fopra la depra- 

vazione degli umori negli atti dell’ Acc.’ R. di 
Ch. T....pag.... E w quello errore è llato feguito 
dal famofo De Haen. Finalmente il Celebre 
> Allei 
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/Uer ukttDamence defonto qr«^, che 
eia folTe principalmente dal gr^lib; 

^ lafciò ingannare fu queOo articolo da pna 
oflcrvazione riportata da....v, i| quale dU 
ce, di aver veduto, che dal gralfo macerata 
neir acqua cade nel fondo una tnaterta mart; 
ciofa, non (i accoirgendo quello per altro per- 
fpicaciinìfno pifiologo, che itjuella porzione, di 
£ tallo, che.fì convertiva in. marjùia, era la céi<« 
Jularé, in cui ^ gralìb contenuto, E fe li 
folfe pcefa la pena di ripetere. V ciperi mento j 
come ho fatto io, averebbe veduep, che il gral-, 
fo non iì converte giammai in marcia j ma fem« 
pre la cellulare, o qualche piccola porzione di 
iìero, che Uà Tempre al’ gralfo unita. Quella 
porzione di fiero, che rimane nel. Butrò., poca 
fpremuco., lo fa guallare più prcllo. Ed. ilMBur- 
70 cosi guallo fi può molto , migliorare y le fi 
iprem^ parecchie volte con le. mani in un vafo 
d’acqua. In quello, modo.. ,(i,fep:ara dal burro 
il nominato fiero, il quale rùnanendo. odl’acr 
qua, lafci^ in elfa .precipitare -una -!ma|(cria ly- 
laile alla, marcia; ycggiajmo adellb le. ’confe; 
guenze cqtiofe, e utili, che.polfiìnQ. dedurfi.,d.d 
quella feopcrta, • . ; . • . ■ 

Priiuictamcntc fi. rilcya), che- il. più ordina- 
rio, e il più facile prodotto della materia nu- 
tritiva è la membrana, cellulare- ‘GTiacchè-U 
cicatrice delle piaghe è uQ.,tcffnto cellulare;. 
Una vera tnembrana * cellulare genera per. cosi 
dire fotto gli occhi nollri la nutritiva . m.ateria 
della maKÌa, nelle cavità, ove eBà ^ Arava- 
- fata, 


~ 9 } 

e raccolta; poiché le nembiane pretet* 
naturali, che lì trovano oratintorno ai yifceti, 
ora che formano le morbofe adefìoni dei vifce* 
ri medeHini , fono pertettamente ceUuIofe. Le 
ìdatidi, e i falli geriDÌ fono quali intieramen- 
te fatti da follanza cellulare . La prima forma, 
o sbozzo, o iav ifo dunque, che riceve la ma- 
teria nutritiva dalle forze vitali la difpone ad 
organizzarfi in membrana, o tela cellulare; ^ 
però |a mailima parte della folìanza folida del- 
le macchine ammali ^ cellulare, e dove ella 
per qualche accidente refla dillrutta, rollo 1; ri- 
produce, e ripara» La fibra carnofa, e la To- 
Aanza midoìl.ire dei nervi, e dei yifceri fono 
formati dalla ftelTa materia nutritiva, ma pi^ 
lavorata, che è paflata per molte, c piti finé 
trafile, c che li riduce a prendere l’elTenza di 
tali parti, forfè per la forza di qualchi fiiciò 
feparatoriO) e però una volta, che rimanga 
diftrutta, di rado, o non mai fi riforma. 

In fecondo luogo chiaramente fi vede , che 
nel corpo umano vivente li può generare mar- 
cia innocente fetiza precedente, o attuale in- 
fiammazione, ed ulcera, coma aveva in qual- 
chi cafo oflervato anche Ippocrate. Dunque 
non Tempre, che fi, vede qn orina purulenta, 
un fluflb purulento dalla vagina nelle femine, 
o dall’ uretra nei mafehi, fi deve decidere, che 
vi i un ulcere nella vefcica orinaria, nell’ ute.- 
ro, e nella vagina, o in qualchi parte dell’ii- 
retra . Anzi neppure uno. fpurgo purulente^ 
^Qchi per più giorni continuato, potrà farci 
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concludere ficuramente, che II Polmone fia im< 
piagato. E in quello cafo quanto deve ellere 
ctiverfo il prognollico ; quanto dilFerente la cu* 
ra? Proviamo prima con fatti inaubitati que* 
(la verità; dipoi proporremo i fegni capaci dì 
far -diftinguere i predetti incomodi dipendenti 
da ioipiagaaiento dagli altri, che non fono 
combinati con alcuna paga, e finalmente i me* 
iodi di cura più propri per I’ uno, che per l’al* 
tro male. Primieramente le altrui, e le mie 
ófletvaiioni (labilifcono, che nelle Idrop.fieafci» 
te ò del petto, o del Peritoneo fi trovano rac- 
colte dì mateia-fenta precedente , o attuale im* 
piagamento. Il De Haen riporta la dona di un 
Somo ,' che fi credè morto di ófe polmonare , 
perchè- nel coifo della fua malattia gettò dai 
Folróoni una gran quantità di marcia, e morì 
CÒnfurito, in cui contro tutta l’ efpertazione , 
e con gran (lupore del predetto celebre Medi- 
co i polmoni non folaiDcnte non erano con- 
fanti, ma neppure in verna luogo ìmp agatì. 
B Behnet, come vedremo poco (otto, r>port» 
una (loria limile. Orine purulente fenza piaga 
'dei Rèni, e della vefcica l’aveva vedute, e in- 
dicate finoippocratc nel hbro; de Geaitum^Ed 
il celebre Beaari in occafione, che io gli par- 
lava di quella mia opinione, in coniérma di 
'elfa ebbe la bontà- di dirmi, che doi circa a 
trenta anni a quella parte la fua orina aveva 
codantementc , e regolarmente un fodimeiu» 
purulento, che non gli aveva mai apportatoli 
'minimo incomodo," e che era licuro di noti 

aver 



aver mai avuto, nè aver attualmente alcuna 
piaga nella vefcica, e nei reni. Gonorree vi^ 
rulenfc nei mafchj fenza ulcera dell’ uretra fo- 
no (late oflervate dal Morgagni per tralafciar- 
ne molti altri. 

Siccome il Morgagni ignorava, che potene 
generarli marcia fenza precedente piaga, così in 
occafione di efaininare 1’ uretra di una mere- 
trice morta di convulfioni così fcrilTe: TJrttr^ 
aperta, qu>e crtbrir cenaliculorum fuorum •fiulìs 
erat pertafa, ex borum nonnullii levitrr compri~ 
menJo albam' lentamque materiam dabat , qua 
nifi ibi Jana fiiijfent omnia, pur videri, à- go~ 
norrbaa virulenta fufpicioneM movere potuifiet. Il 

pregiudizio, o erronea dottrina univerfalmente 
ricevuta, che non potelTc darli marcia fenz» 
piaga, lo' tenne lontano in quello calo dalla 
verità , dal conofcere cioè in quella Donna 
r efrilenza di una gonorrea virulenta: quando 
in altro luogo le fue olTervazioni lo forzavano 
ad ammettete gonorree fenza piaga. Ecco co- 
me i pregiudizi dei primi ftud), e delle fcuole 
rendono cattivi ragionatoti anche gli uomini 
del primo ordine. ^ 

Uno fpurgo dunque purulento, benché uni- 
to ad eraaciazione, non fempre dipende da ul- 
cera del polmone, ed in tal cafo non farà un 
male difperato, e incurabile come la vera t^e 
Polmonale. Ma come faremo a diftinguere fra 
loto quefle due malattie? La malattia purulen- 
ta dei polmoni lenza il loro impiagamento 
non è preceduta da tillagno inflammatorio m 
G effi, 



enfi, nè da fporgbi, o sbocchr di fan^u?, non 
è accon>pagnata da dolorofa, e fiera puntura in 
qualchè determinata parte del petto. Suole 
attaccare perlonc di fibra flofcia, e di tempe- 
ramento umido, o come dicono pitu'tofo ; e 
regolarmente è la confegu.'nza di raffreddori 
lunehi e ofiinati , e di rtiolefia e violenta 
tolfe, che infiacchìfce i Polmoni. Lo fpurgo 
è purulento, e viene Tempre do(K> il Tonno, 
o dopo qualche notabile intervallo in cui 
non fiali fpurgato; nel corTo del giorno di 
* rado, e non mai fi Tpurga marcia. E quefia 
marcia non è mai tinta di Tangue, Te fi ec- 
cettui qualche punto o liria Tanguigha, che 
di rado fi otT.-rva, dopo qualche aflalto di vio- 
lenta tolTe, e per lo più non ha cattivo odore. 
Tutto, o quafi tutto iL contrario fi olTerva 
nelle Tifi con ulcera di Polmoni. 

Nel primo caTo io concepiTco, che (bverchia- 
mente fi accreTce la Teparazìone di quel fie- 
roTo viTcido umore, che è dellinato a Tpalma- 
re continuamente la membrana , che velie i 
polmoni , 'e I' aTpera arteria in quella parte, 
che Hanno, al contatto dell’ aria; e quello non 
Tolo per la debolezza,' e rilaTcìatezza dei fol- 
licoli', e delle glandule Teparanti iT Tuddetto 
umore, contratta nel precedente raffreddore, 
e tolTe, ma ancora per la qualità liimolante, 
che riTpetto ai nervi di dette parti polfiede 
l’umore Tuddetto feparato, divenuto vizioTo- 
Q.uelio Tovrabbondante umorc i li raccoglie 
nelle cellette puimooali, ove Te notabilmente 
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. rratten^afi, fi altera fpecialinente dal calore 
del luogo, e (ì converte nella marcia, di cui 
C tratta. Oiid’ è , che fé fi fpurga di mano, 
in mano che li raccoglie, non ha i caratteri di 
marcia, i quali acquifta dopo in confeguenza 
della quiete, c del calore. Se poi (ì trattiene 
foverchiamente nelle cellette, fi corrompe in- 
tieramente , diviene corrofiva , e impiaga i 
Polmoni , e così genera la vera tife polmo- 
naie. Con quelle vedute mi riufcl di curare 
felicemente un certo Pietro Larucci Pifano pit- 
tore di profelHone , che per elfere attaccato 
da tolTe con fputo purulento, e notabile Cina- 
bri mento, fu creduto, che avelTe il polmone 
impiagato. In lui tutta la membrana pituita- 
ria faceva una feparazione llrabocchevole di fie- 
ro vifeido , in maniera, che ogni mattipa em- 
piva un vafo della tenuta di più di un boc- 
cale di quella pania fierofa, che veniva inlie- 
nie con gli fpurghi purulenti. Era intafato 
continuamence, rauco, fordalllo, e con un con- 
tinuo rumore nelle orecchie . l.a malattia era 
già molto avanzata a difpttto dei latti, e 
degl’ incralTanti , di cui aveva facto ufo • Io , 
fondato nei fopra efpolli principi non abban- 
donai l’ ufo del latte, ma ci aggiunfi quello 
delle mat-rie marziali, e maflìmè della lima- 
tura di ferro, e mellì in opera tutti quei ri- 
medi, che potevano accrcfcere la trafpirazione 
cutanea, come le fregagioni, e i decotti lun-. 
ghi di falfapariglia ; fapendo per efpcrienza, 
quanto P abbondanza di qucllà trafpirazione 
G z rcB- • 
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renda moderata, e più tolió fcarfa fa fepara-' 
zione dell’ indicato umor fieroCo nelfa pitui-' 
tarla. Aperfì ancora un Cauterio in un brac- 
cio, ma cprrrt poco, o nulla, e prontamente fi 
fectò. Feci ufarc ancora con molto frutto nei 
calori ertivi fc bevande gelate, per rinvigorire 
i polmoni, e la membrana pituitaria, ed aiu- 
tare così l’ efpettotazione del catarro ivi rac- 
colto, e minorarne recceflìva ftparazione. La 
cura lungamente continuata corrilpofe alla mia 
afpetCdtiva; guarì l’ammalato c prefentemen- 
te i fan'rtìmo. 

Il Bennet nel fuo Teatro dei Tabidi ha no- 
tato le varie fpecie di fputi, che corrifpondo- 

vv. polmonari, e nel cap. 

XXIII. pag. 6g. riporta la fez'one del cada- 
vere di uno, che era morto di Tife polmona- 
le, il di CUI polmone era in uno rtato da con- 
fermare maravigliofamente ciò, che ho avanza- 
to: ivi cioè dice: W//wi® uhique iiiteneraiut tenun 
amljrrat , umvtrìa ffirabilii , nec non vifce~ 
ra omoia qaoaJ fcnCum fana coni pena funi. Que- 
llo cafo fembra molto fimile a quello, che ho 
fopra elpofto, e l’autore dice, che quella raz- 
za di tife ò molto frequente in Br itel, e par- 
lando di coloro, che p;rfcono di tali tifi, così 
dice ; nonnullot fputam Cubdalce Intì canata ex- 
te(lorantct\ fpaut trim'ejlre fatifeenter, 4r tota- 
Vter enervatos vidi; berum vero quofiam profu- 
fo V:tali nettare deftorefcentet , ^ arefeentet 
flrigoK periert i. Forfè con la cura da me ado- 
ntata potevano falvarfi, come faivoffi il La- 
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i«cc». L(T fteflò Benne» avendo in confìJera> 
.Bione qucftc diverfe razze di tife , raccomiiida 
io certi cafi d’ intraprendere U cura con i fu- 
dorifcri, con i.uuterj, c con i leggieri pur- 
ganti, ma non ha veduto tutta quefta materia 
con la chiarezza, che è fiata veduta, ed efpo- 
ùi dà me: e bafta leggerlo per vedere che io 
dico il vero. Io quanto ali’ orine purulente j 
/e non faranno fiate precedute da dolore dea 
Beni , o della vefcica , fe.^non fi faranno ve- 
dute l’orine, o precedentemente, o contem- 
poraneamente tinte di fan|ue, le 1’ orine nell* 
atto di ufcire dalla vefcica non producono 
acerbe, edolorofe punture, fi porrà con fìcu- 
rezza credere, che non vi fia piaga nella vc- 
fcica, nè nei reni, ancorché fu preceduta la 
fopprcfiìone dell’orina, e che (iafi dovuta eflrar- 
rc per mezzo della firinga. E in quello cafo 
la malattia non faià nè morule , i>è i>erico- 
iofa , nè incurabile. La cura parimente deve 
cfTere diverfi • Io non ho lino ad ora verun 
fatto in quello punto, ma crederei, che i di- 
luenti, la corteccia Peruviana, P ufo dell’ac- 
qua gelata, ed il fiero foffeto i veri, e foli 
rimedi in quello calo ; -quando per altro qual- 
chè notabile incomodo , che accompagnaSe 
quello difordine, dcierminafle il Medico a far 
ufo di rimedi, c di medicatura.- 
. La gonorrea virulenta net mafchi, e nelle 
fcmine, e il flulfo bianco in quelle ultime, fcn- 
Ba ulcera dell’ uretra , o deli’ utero, o della 
vagina, come fi diflingua dall’ altra accompa- 
G 3 gnau 



102 

jnata da qualche piaga dell’ una, e deH’alrre 
parti l’abbiatno accennato fopra. Quando que- 
lla piaga manca , la malattia non t punto pe- 
licolofa, c non può lafeiare confsgucnze fu- 
nefte, come la gonorrea, che impiaga le pro- 
ftate, >1 grano ordcaceo, le gUndule Coperìa- 
ne, o le vef-ichettc fcminali. Poche frizioni 
mercuriali nella parte inferiore del membro vi- 
rile, ov’ è lituaCa I’ uretra, o vero nell’in- 
terna faccia dei labri dei pudendi con I’ ufo 
delle bevande diluenti, artmenza dai liquori vi- 
Fofi , ed una dieta più torto rigorofa foglio- 
no prontamente vincere limili gonorred. 

11 flulTo bianco muliebre fenza ulcera d’ute- 
ro, o di vagina dipende, o da infiacchimento 
di tali vifeeriy o da una qualità acre, e fti- 
molanre di quell’umore, che fi fepara in elTi 
per lubricargli, o più foventc dall’ unione di 
quelle due caufe. Nel primo cafo le fredde 
^ande, e le materie marziali, e corroboran- 
ti, e nelle Donne Umide, o pituìtofe le dia- 
foretiche, ed erticcanti; i Temi cupi, eie inie- 
zioni di acqua comune fredda , o minerale 
marziale devono corticuire tutta la cura. 

> Nel fecondo cafo il latte , il - fiero , i fari- 
nacei,! diluenti, i bagni, e le iniezioni d* 
acqua dolce y o minerale calda polTono vince- 
re la malattia. £ finalmente una prudente 
mefedanza dei primi , e dei fecondi medica- 
menti, imaginata, ordinata, e dirtribuita, op- 
poituoameote dal genio, e dalla perizia cfpc- 
I . lifficn- 
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fhnenfale dell’ Artlfta^ produr può una cura 
felice nel terzo cafo. • ? •- 
-■ Nei mafebi io fpurgo catarrofo lungo, c 
quali abituale, è frequente, quanto il flulFo bian- 
co nelle fòmihe;-. e nafee all’incirca dalle ft/lfe 
eagionii Crefee la feparazionc dell’ umore do* 
•Ainato a- fpalmafè 1’ utero, o la vagina, ed 
ceco il flulTo bianco : crefee la feparazionc 
•deir umore, che deve fpalmare la Trachea, e 
Tuoi' ranii', ed ecco il catarro. Onde quello 
incomodo metita la fteffa cura . Crefee la fc- 
pairazione dell’ umore deftinato a fpalmare T 
uretra nei.mafchi, cd ecco una Gonorrea in- 
nocente. Quella fi darà di rado alfa i, perchè 
ordinariamente non fi aumenta quella fepara- 
zione, fc non per lo /limolo del veleno Gal- 
lico; ma fe qùalchè umóre acre della vagina 
. di ima donna ; benché non infetta di lue Cel- 
tica s* introdurrà. nell’ uretra, potfà certamen- 
te produrre una gonorrea. Un altro cafo può 
darfi j e fi dà , in cui fenza alcun veleno Gal- 
lico feda dall’ uretra una materia -purulenta, 
c' quello accade, quando rimane un notabile 
lilafciamento nell’ uretra ftefia dopo qual- 
che grave, o lunga gonorrea virulenta nella 
forma ftelfa, che dal medefìmo principio na- 
fee quaichè volta il flufifo bianco nelle feminV, 
ed il catarro. Di TaClo ad alcuni, dopo una go- 
norrea virulenta, rimane lo fedo marciofo delf 
uretra ; che fdamente la mattina per l* ordi- 
nario fi fa vedere fpremendo l’ uretra ftefla . 

£ quelli la 'portano impunemente per lunghìf- 
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Hmo tempo , e poUono aver commercio con 
donne, ed aver prole, fenza infettare nfc l’una, 
ne l’altra di alcun veleno. E gli bracci, che 
li oITcrvano nell’ orina di coloro , che di fre- 
fco fono guanti da gonorree, virulente, non 
fono altro , che l’ ecceffo di quell’ untore fo* 
pra nominato, (he avanza all’opera di fpal ma- 
re r uretra; e quello umore fi fepara in una 
copia maggiore del necelTario per la debolez- 
\ za rimalla nelle glandule, e follicole feparanti. 

E’ quell one fra i Med ci, e Chirurghi filo- 
foli, fe VI lianq materie, che polfano atcelera- 
, je la fup,rurazione del tumore inflammatono. 
Quando fia vero, come pare indubitato , che 
quella fuppurazione altro non fia, che una 
corruttela intiera del fiero , ed altri umori 
llravafati nella Cellulare, è chiaro, che fe vi 
fiano delle materie, che polfano accelerare que- 
lla corruttela , quelle ftelfe potranno accelera- 
re la fuppuraz one. La corruttela di tali omo- 
ri fi aci clera „col .rrtenere quella porzione di 
, eflì, che dovrebbe efalare dalla parte offefa 

, per trafp’rjczione , c con atcrcfcerc i.n quella 
parte il calore. : 

,1 Umidità , e calore fono i due più filenni 
promotori della putrefiZione.^ Le materie dun- 
que, che impedilcono la trafpirazione nella 
/'‘jjarte offefa, c che con la qoil tà ftimolante 
accrcfcono il calore della parte fuddetta, fonò 
1 medicamenti fuppuranti . I corpi vifcidi ló- 
ito fuppuranti p^r la prima cagione, 1 corpi 
«ficfi vecchi,- c rancidi foco p.ù efficaci fiip- 
, ' . . * puran- 
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paranti , perchè agifcono in tutte due le in- 
dicate maniere. Alcuni Medici antichi ben ^ 
mi nell’Arte chirurgica *ci hanno dato il Ca- 
ulogo dei medicamenti fuppuranti, c ci hanno 
ben parlalo ‘•«Ila loro maniera di agiue.’ 
Aperto o dalla natura, o dall’ arte l’afcef- 
fo, e ceffata in effo 1’ in6ammaiione, e la oor- 
‘ tuttela , la piaga , che ne rifulta fi _ difpono 
nioUo facilmente alla cicatrizzazione , (« non 
fi formino in effa degli oftacoli , che vi fi op- 
. yna piaga, in coi al rionovatfi del appaia- 
to (ì vede i raccolta: ona difcrcta quantità di 
quella marcia innocente , di cui abbiamo 
fa parlato, e dalla quale mondata prcfenta 
una fupetficie di cqlor carnicioo, è una piaga, 
che $■ incammina felicemente alla guarigione , p 
cicatrizzazione . Qui la natura fa l opera da fit 
con pochilfiino ajuto dell’ arte. Fila afciutte, 
che affotbifcano l’umido fupetlluo, acciò fidi- 
fponga meno a corrompeifi, ed una lavanda» 
Clic mondi la piaga da quella oiarcia or indi- 
cata , perchè nattencndofi ivi foverchiamenio 
non fi corrompa, e divenga corrofiya, fono » 
foli aiuti , che deve fomminlllrare l arte alla 
fiigace natura per compire il lavoro della ci- 
catrizzazione della piaga • ’ . 

Se a difpctto di quello (cmplice, e giuftifli- 
. ino metodo la cicatrice non fa progreflì, o la 
mancanza in quel corpo di nutritiva materia, 
o r acrimonia dei nutritivi fieri, o carne fun- 
gpfa ;• o callofa generata nella fupetficie della 

piaga, 



piaga la trattiede; alla' prima morbofa ca> 
^ionf, che può aver luogo nella vecchiezza 
molto ajranzaca, fi rimedia con un alimento 
Carico di •materia'’ nutritiva, gà lavorata, c 
quali aiCmilata, còme Tuoi diifi , e tale fi tro* 
va nelle carni di animali fimi ; ■ _ 

- La clafle dei militari delT Iiidoftan, che abi- 
tano la parte fctrentrionàle -di qucD t Paefe, fi 
cibano di fole carni ; Quefti fono p-il robufti , 
piò cotaggiofi, più ardenti j e p'ù longevi de- 
gli uomini dell’alcre cl..ffi, che fi pafeono di 
ioli wegctobili, Stor.t PUefi e Pa!it. degli Eu- 
jopei nelle due Indie 1. Caf .'iy. pag. -pS. 

I vizi nell* qualità r degli umori detti acri* 
Bonie devono effere,-ei fono di fatto moltiflì- 
ini- Ci farebbe fare un gran paffo a coriCgge- 
re tali vizj la cognizione precifa della natu- 
ra, e caractete dei raedefiniì. Ma per' uri ef- 
fetto del folito nofiro'aVVerlb defiino, che ci 
nafeonde più gelofamentè le cófe, quanto più 
la cognizione di quefie potrebbe ell«ci utile, 
non fappiamo quali nulla fu qtiefio propofito. 
Un fogno dei Medici vifionar) fono l’acrirao- 
riri aCida^ l’Alcalina, la muriatice, e- limili j 
ed imaginàrj, c capricciofi fi^ni^ che ne rao- 
firano refiftenza negli umori della macchina 
animale vivente.;^ L’ acrimonia Gallica, e fcòr- 
butica ha dei fegni cenamente per farli di- 
ftinguere: c fenza fapcre^ e intendere la loro 
vera natura il cafo amico fpecialmente ci ha 
fatto trovate i medicamenti capaci di correg*' 
gcilc, nel aeicurìo la puma, e nelle fofianze 
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¥egctabiH, fircfche, eraaflitné addettéla fecon- 
da. In tutte r altre acrimonie non di rado ogni 
tentativo i inutile, ed ora refperienza pare, 
che raccomandi i latti, ora i decotti fudorife- 
-ri, ora le carni j o i decotti di vipera, ora le 
rnatcrie marziali ora i bagni dolci, o minerali» 
Chi è nato Medico, che ha il colpo d’occhio 
in qucft’arte, fi fenté portato a fceglìerc piut- 
tefto quello,* che quell’ altro medicamento; nel 
cotfo della cura gli effetti, c le confegUenze 
gli moftrano, fe fi c ingannato; o nò nella feci* 
ta: e in cafo di* sbaglio taiigia’con prudenza^ 
e fagacità propofta,' iènza rifirhio dell* ammala- 
to. Quatìto è mai diffìcile di correggere Tacri- 
monìa fcrofolofa, erpedica, c ftlfcdinofa : eia 
podagrica, e cancerofa fino ad ora fi póffono 
dire invincibili affatto dalle forze dèli! arte. 1 
difetti locali della piaga fi diftruggonò più fa- 
cilmente . Uria corruzione, che naturalmente 
l’aria introduce nella piaga; o la corruzione 
fteffa, che vi procura l’arte per mezzo dei cor- 
rbfivi ; dtftrugge la fupcrficie fungofa ; o caU 
lofa di detta piaga, la quale in feguito fi di- 
fpone alla cicatrice , e in cfla comparifee la 
buona marcia; in vece di un fiero; o icore pu<> 
nido, che gemeva avanti j 

Qualchè volta feguìtando il tumorè inflam- 
niatorio-a fare il fuocotfb; in vece della fup- 
purazione fi manifefia nella parte infiammata 
la gangrena, la quale non è certamente altro, 
thè la putrefazione perfetta della parte * fteffa 
Quefta gangrena è la fatai confegueoza della 
' celfa* 
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celTazione di ogni moto di vitale circolazion4 
degli umori, c nialEme del.^f^ngue -nclU parte 
ofTcfa. Il fangue fcraio in una parrei ovc il ca« 
lore lia grande, fi deve putrefare pronta .neoti. 
£ la putrefaZiune del fangue tira Ceco la cor^ 
Tutcela dei canali, e folidi, che lo contengono < 
La putrefazione fviluppa la materia olcofa in. 
iianimabiic, che d^i alla patte gangrenata pri* 
ma il color livido, e poi nero, ed un tal cor 
lore dipende forfè principalmente da fangue tra» 
fudato dai canali cutanei,^e firavafito nella 
rete muccofà fra la pellet e la cuticola, che è 
tjuelle (Iclfo , che dù il color livido alle parli 
confufe. i , 

E io propofito di confufioni , fe il fangue 
fermo, c .ftravafato fi corrompe coftintemente, 
perchè non cotrompefi quafi mai nelle parti 
cenfufe? Non ho una rifpnfta, che fodisfaccia, 
intieramente, fe non fi voglia dire, che nelle 
confufioni manca la inorboi'a infi iinmazione , 
che aumenta notabilmente il calore della data 
parte, il qual calore, come tutti i Fifici fanno, 
è uno dei mafiìmi piomoiori della putredine. 
l)el rcfto tutto quello, che c cap>ce di fer* 
mare il fangue in una parte del corpo viven* 
te con (limolo ai nervi di «ifa, è capare di prò- 
durre, .e produce di fatto la gangrena di quel- 
la data parte; così fanno le forti compreflìo- 
ni, e legature fimili, il freddo forte, ed i ve- 
leni coagulanti . -Nell' infiammaz one il moto 
di circolazione, e il calore fullìfte, ed i nervi 
feguitaDo a polTcdeie la feofibilità. Tutte tre 

que*. 


quffte cofe fi perdono j e perifcono nella gan- 
grena, quindi è, che i Perici riguardano come 
Un (ìcuro fegno dell' arredo della gangrena l’in» 
fiammazione, e la marcia, che fi maoifeda nei 
bordi della gangrena . 

Della cura della 'gangrena non ne parlo, 
perché non potrei dire fopra di ciò, le non 
quello, che é dato detto da tanti altri valenti 
Medici, e Chirurghi, che hanno dabilico un 
metodo di cura, in cui non trovo , che ridire» 
Solamente circa I' ufo della corteccia Peruvia» 
na per arredare il corfo delle gangrene , credo, 
che fia da defiderarfi, che da’ Medici, e Chi> 
rurghi Pagaci fi facciano con imparzialità, ed 
efattezza nuove olfervaziom per aificurarfi, fe 
detta corteccia podegga o no la virtù anti- 
gangrenofa , che niolci fenza il ficuro fonda* 
mento dell' efperienza le hanno attribuito. 

. Giacché le ollcrvazionì fatte fu quedo artico- 
lo con la fua Polita diligenza, e fino criterio 

dal Celebre e regidrate negli atti dell* 

Idituto dì Bologna, non fono decìfive, c non 
allicurano con evidenza a queda droga Ame- 
ricana la decantata virtù Antìgangrenofa'. Po- 
chidime parole farò dello feirro, che è la quar- 
ta trida mutazione, che può fubire il tumore 
infiammatorio. Nulla di certo fi la intorno 
alla natura di quedo male, e della materia, 
che lo forma. In tutti i cord di Chirurgia fi 
trovano notate le funede mutazioni , che fuc- 
cedono allo (cirro, e la cura Chiru^ica, che 
fi Puoi porre in opera per edirpatio felicemen- 
te. 
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I Tumori freddi fanno gonfiare più , o meno 
la parte, che occupano; ma non fono nè 
roflVggianti , nè dolenti. Le glandule di- 
^ vengono per lo più la fede di tali turno- 
ri, ma non di rado fi formano ancora in una, 
^ o |}iù cellule della membrana pinguedinofa . 
£fli hanno origine da un vizio di feparazione 
di queir organo, in cui fi formano, per cui 
in vece di feparare, e ricevere quell* umore, 
alla feparazione del quaèr è naturalmente de- 
fiinato ; 'ne fepara, e ne riceve uno, o un al- 
tro diverfo, e preternaturale, che in elfo rac- 
coglie, ed accumula; ed il diverfo carattere 
della materia, che fi filtra , cofiituTce le va- 
rie fpccie di tumori freddi, coin’ è noto ai 
Periti . Al genere di tumori freddi fi devono 
ridurre ancora quelle raccolte di puro fiero, o 
limpido, overo variamente intorbidato, che fi 
radunano non nelle cavità naturali , ma in al- 
tre cavità, eh’ eflj medefimi fieri ftravafandifi 
con morbofo artifizio fi formano nella n en- 
brana cellulofa ; feparandonc con la loro m:c- 
canica forza di prefiìone uniforme , e per tutti 
i verfi le di lei sfoglie , e dilatandone le cellette. 
' Sicché gli Edemi , e l’ idropifia delle giun- 
ture, c quella dell’ ovaie, e l’altra del perito- 
neo, in quella clafife fi rìunifcono. 

H DI- 


DIgilized by Google 




II4 

Di queft’ uUima intendo di voler parlare di 
propofitO) perchè con le mie proprie oflTerva- 
zioni, e ron molte altre di valentiiri'ui Me- 
dici, e Chirurghi, fpero di poter con eviden- 
za ftabilire alcune prattiche verità di notibil 
vantaggio per quei , che da un tal male han- 
no la' difgrazia d’ edere attaccati. 

Lafciando da parte i fegni, che diftinguono 
l’ idropifia del peritoneo dalTAfcice, che fan* 
no tutti i principianti , c fenza entrare ad efa- 
minare qial ne (ia la cagione, comecché una 
tal queftione *non è legata con veruna utilità, 
noi dobbiamo farconfiderare, che femprc que- 
lla malattia ha la Tua fede in quella tela cd- 
lulofa , che unifce il Peritoneo ai mufcoli ad- 
dominali , o vogliali, che una tal membrana 
cellulare fia una sfoglia del Peritoneo, overo 
come alcuni più minuti anatomici hanno pen- 
fato, fu una membrana del peritoneo indipen- 
dente, ed ivi porta per tener flofciamente uniti 
i nominati mufcoli al fìtto facco addominale. 

La materia, che ivi fi rtravjfa, e raccoglie, 
c che forma il tumore, non è Tempre un fie- 
ro limpido, e puro, ma qualche volta è fimile 
alla vera, e benigna marcia, qualche volta è 
marcia vera, qualche volta è un icore corrot- 
to, or d’ un colore, or d’ un altro, qualche 
volta c un liquor purulento, in cui nuotano 
idatidi ora fciolte, ed or riunite, ed aggrup- 
pate. Ora il Tacco è di naturai gruflczza, e 
confirtenza, ora è rtraordmarianiente ingrolfa- 
to, e duro • Ora l’ Idropifia del Peritoneo è 
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fola, ora è onita ad altre idropWie parziali 
foroutefi in tanti Tacchi fra le sfoglie delle 
membrane vellienti i vifceri addominali; ed 
ora è combinata con tumori duri, e fcirrofì, 

0 con altri del genere dei freddi occupanti 

1 medefimi vifceri. 

Egli è ftabilito fra i Practici più famofi,che 
per la cura di una tale Idropifia del Peritoneo 
il p ù utile, ed il meno fallace rimedio è quel» 
la nota operazione chirurgica , con cui foran» 
doli il Tacco li evacua T umore ivi raccolto, 
che puntura da noi Italiani, e con Greco vo- 
cabolo Paracentefi fi appella. Ma l’eTpeiien- 
za ha mofirato, che TpelTe volte quello effi* 
cace rimedio fallifce in tal malattia, prrchè 
poco dopo elletfi evacuato il vizioTo I qu'do. 
Te ne raccoglie del nuovo , che rende il male 
anche maggiore, e più grave. E qualche vol- 
ta per la cannulctta dell’ iflrumento petforan- 
te non eTce che poco umor vifcoTo," c quello 
molto a (lento. E la Tez'one dei cadaveri ha 
fatto parimente vedere, che la Paracentefi non 
ha quel buon fuccelTo , che fi potrebbe afpet- 
tate in quei cafi , nei quali le pareti del Tac- 
co , o fono troppo ingroffate, o in qualche 
modo impiagate, o allora quando la materia 
è troppo fpelTa , e viTcoTa , overo nel liquo- 
re nuotano moltiffiine idatidi, o Tacchetti pie- 
ni di umor fieroTo, che non polTono paftare 
per l’angufio foro fatto dal Trocar. 

E. dair altra parte allorché una tale Idropi- 
fia é combinata con gli accennati difordim , o 
H 1 con 
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con tumori duri dei vìfceri « non può efler fu< 
p?rata dalle forze della natura; ma la folita 
inf urbii maeftra, vale a dire, 1’ efpene za ha 
fatto tonofeere, che con la comprefTione fuc* 
celliv mente maggiore, che fa ai vifceri vicini, 
produce irrepirab'l iience la morte. E' dunque 
quelì'One, fe in quelle circoflanze palfa fenza 
ficuro rf.hio dell' ainmilato, ma più tulio con 
molta probabilità di giovargli, e di fanarlo, 
polla dico metterfi in opera un altro mezza 
chirurgico propollo da peritifli ni Profelfori , o 
confumati nell’ arte di curare; cioè una di., 
fcreta incilione capace di dare un elito Iibe^ 
ro alla materia vifcofa , ed all’ idatidi , e per 
cui (ì polTano liberamente iniettare nel facco mar 
lerie capaci di dillruggere la morbofa grof- 
fezza delle fue pareti, e mondare, e cicatrìz* 
zare i fuoi impiagamenti, fe pure ve ne fieno. 

Fino dall’ anno 1691. un certo- D. Tifon 
Inglefc, come fi riporta nelle Tranf. Filofor 
fiche di detto anno n. 19J, melTe in ufo una 
tale incline per curare un Idropilìa faccata, 
c gli riuui felicemente. L’ incilione fu fatta 
n Ila parte delira del baflb ventre un poco al 
di folto le colle fpurie: da ella ufcì unà gran 
quantità d’acqua chiara, e cinquecento ida* 
tidi fciolte pene di fiero lìmpido, la maggior 
parte ioti re, ed alcune crepate. L’ammalato 
guari così bene, che nell’ atto, che l’autore 
fetiveva quella fga oflcrvazicnc, godeva perfet-. 
ta falute. 

Nel 
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Nel giornale poi dei Letterati del iCpS. fi 
racconta un calo defcritto dal D. Maillos Me- 
dico della Facoltà di Reiins, in cui l'ìncifione 
mentovata fu praticata lenza frutto in una 
Donna , che aveva un tun.oie aliai eftefo nel 
ballo ventre, e che comunicava con altri tu- 
mofi, c lacchi aderenti ai vifceri del baffo ven- 
tre, c racchiudevano molte idatidi fciolte 11 
tumore nel fuo apice s’ infiammò, e divenne 
eflremamcnte dolente, e a tutto quello fi unì 
la febbre. Fu rifeduto d* aprire un tal tumo- 
re con il cauterio in due luoghi, e dipo' per 
evacuare 1’ idatidi , fu fatta un’ incifione aliai 
grande , che fi eftendeva da un foro del cau- 
terio all’altro. 

Fu fatta ancora un’ altra grand’ incifione 
per dominare il fondo di quelli valli Tacchi: ma 
l’ammalata morì. 

In quello noflro fecolo, in cui la Chirurgia 
a Parigi ha fatto progrcifi reali , e (lupendi, il 
celebre le Dran giudicò, che non vi folfe al- 
tro mezzo per guarire ftabilmente l’ Idropifia 
del Peritoneo, fuor che la propolla incifione, 
e la roelfe in opera felicemente in molti cali . 
M. Morand nel giudizio , die dà delle Memo- 
rie di le Dran , ed altri fu quella materia , 
loda una tale operazione , ma non crede, che 
- fi polfa felicemente ufare in tutti i cali d’IJro- 
pifia Taccata , ma foltanto allorché con elfa fi 
combinano alcune favorevoli circollanze. 

De Haen poi fi dichiara quali contrario ad 
una tale operazione ; efpone le Tue difficoltà 
H 3 con- 
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contro di cflTa, e propone nuovi tentativi , 
pioincttcndo, che fe riufciranno favorevoli| 
egli fi arrenderà da quel Medico ingenuo , e 
perito, che egli è. 

Le fue d ffi.oltà fi riducono alle feguenti. 

I fdcchi idropici IpdTo fono di tanta tnoley 
che occupano quali tutto lo fpazio addomina» 
le , e (uno attaccati al Peritoneo, ed ai vifee» 
ri addominali: Apertura igilur Ijta, tliuqueftr» 
•Ditta aperta , poterit facci quidem minuere prò- 
funditatem, vix voo ejur jtut latitudinem , aut 

aliitud.nem fid 6 - aer, vulneribur adeo 

pernicìofar, latijfìma fuperficit vulnur, totumque 
Dune faccum alluent, idque in cacocbimjc» cor^ 
fare, putredinem brevi inducerc potejl. 

2. Quelli facchi hanno pareti grolfe per lo 
P'ù un dto, o due trafverfi ; talmenteche, 
quantunque I’ umor contenuto efea continua^ 
niente da un’ ampia apertura in elTo fatta , 
non oftanie eflì non polPono contrarli: Unde 
•vafa in faccum fe evacuantia , fi jam intat nul- 
lam rijìjituiiam njfendunt, copiam certe longe 
majerem aqux dabuat, cum diametro auóta ma- 
neant . 

— • j. Perchfc quelli face hi fpelTe volte fi tro- 
vano aderenti con la loro (accia pollcriore agl’ 
intefiini; Ubi vero faccut evacuaiut efì, idem- 
que durutf & crajfut f//, intefiina illi uonnullir 
in plagi connata, vebementer dolere, ac in- 
fjlammari pojflint, cum atjuit fiibìatir minut per 
le liberiut agunt , moveantque fefe , canniti 
fa. co duro tamtn. 

4. Que- 
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4 - Qu;fti Tacchi «Ile volte (bno fparfì di 
fcirrij i quali in tempri, che il Tacco era di- 
flcTo dall’ acqua : Subflinebantque , fulcìebant- 
que) ma evacuata T acqua: Saccoque cenci- 
«ente , fi mutue frìcant , iirofqut mìuitantur 
cancrot . 

In un’ apertura, qual (ì propone in quelli 
cali di mettere quattro o cinque diti traTverfi, 
oltre l’ irritare i Tuppolli Tcirri, (1 poflfono ta- 
gliare alcuni vali groflì, e gonó Tanguigni, che 
fì trovano negli Tcirri, i quali elTendo immerd 
dentro un corpo cosi duro, non hanno la li- 
bertà di contrarli, e in conTeguenza ne può 
venire un* emorragia mortale . 

6. Più volte i Tacchi Tono nel MeTenterio, 
nel fegato, e nell’ovajo, e non nel Perito- 
neo, c in tal caTo, Te lì farà prima un’ am- 
pia ferita penetrante nella cavità dell* addo- 
me, e poi lì aprirà anche il Tacco, una par- 
te dell’ umor contenuto caderà in detta cavi- 
tà, ed ivi Ti corromperà con grave rifehio dell’ 
infermo, 

7 . Finalmente perchè le ferite dell’addome, 
che non fono quali punto peticolofc ne’ Tani : 
Seleni hauJ raro in morbriftt perìculum ìnferre. 

Quello è 1’ unico Medico pratico valoroTo, 
che abbia moflrato difficoltà d’ approvare una 
tale operazione; quantunque eflb pure non la 
condanni efpreflamente , anzi li dichiari pron- 
to ad abbracciarla , qualora lìa comprovata da 
un maggior numero di offeivationl • 
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Noi (lilegaeremo te Tue difficoltà con le ra- 
gioni, e con i fatti. 

Alla prima fi replica, che non Tempre i fac- 
chi fono cosi eftefi , e sì ampli, quanto egli 
dice, e quando tali fieno, fubico, che il Tacco 
i vuotato, e che il fiero, che dì nuovo fi 
flravafa, non può raccoglierli in efTo, perché 
fgronda dall’ ampia apertura, le pareti del Tac- 
co fi accollano , e ritornano a contatto , e 
tanto ferve, perchè la parte nutritiva del fiero, 
che da elTollilla, fi riunifca in fibre, o mem- 
brane, e produca a poco, a poco la riunio- 
ne intiera di dette pareti; o quello fi faccia, 
perché le particelle nutritive, e linfatiche del 
fiero fe ne feparino, per un principio di pu- 
trefazione da cfib foncrta, overo perchè le 
pareti fuddette folfrano per I’ aria nel Tacco 
introdotta una tedierà corruzione , feguita 
poi da una lodevole fuppuraz one, che rin- 
colla nel modo fopra efpollo le fuddetti pareti . 

11 timore poi, che egli ha dei cattivi effetci 
dell’aria introdotta in una piaga di vada fu^ 
perticìe, ed in co^ cachettici, è la difficoltà 
più force, che pofla immaginarli in quello ca- 
fo, onde merita, che fi clàmini con tutto ^ 
vigore. 

Bifogna dunque riflettere , che quell’ aria , 
che ci fa gran mali , ci fa ancora gran beni , 
e nel cafo noflro appunto in vece dì nuocerci, 
non può che giovarci. £’ certamente accadu- 
to, che in certi anni l’aria è divenuta nociva 
alle ferite, ed alle plaghe. Cosi io un’ olfer- 
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raiione del Pigreo riportata 'nel Sepolcreto 
(feol. ai 8. d. obf. 6.) (ì legge: in quo {anno) 
cafilis omnibur vulneribus frofc fupervenicbat 
gangrcna: Ma Soin nelle Mem. delF Acc. R. 
1748. 1741- ci dice, che in alcuni anni in Pa- 
rigi a quufi tutte le ferite fopravveniva la gan- 
grena: ed una cofa (iioile è Hata oflervata in 
diverfi anni in Bologna, come accenna il Mor- 
gagni de Std. e Cauf, Morb, Uh, IV. Epijl. 
LI. Art. ij. Un altro fatto folenne, in cui 
l’aria fi provò fatale alle piaghe , o agli afcefiì 
aperti, ci racconta la ftoria Medica nelle mem/. 
dell’ Accad. di Stokolm , compendiate nella Col, 
Accad. T. XI, pag. 259. L’armata Francefc , 
che tornava dalla Boemia, fu attaccata da una 
febbre detu putrida. Coloro, che nel corfo di 
quella malattia erano bene alfilliti , e che non 
perivano rellavano liberi dalla febbre alla coni- 
parfa di un tumore o preflb l’orecchie, o folto 
f’afcelle, o in altre parti: quelli o (Suppura- 
vano fpontaneamente, o fe ne procurava con 
l’arte una pronta fu ppu razione . 

In feguito quelli afceifi fi aprivano. Allora 
gli ammalati divenivano più deboli, fi aggra- 
vavano ogni di più ritornando febbricitanti, c 
in otto giorni morivano. Ad alcuni l’afcellb 
aperto dal Chirurgo fi rifeccò, ad un tratto 
fi gangrenò, e fece morire l’ infermo. E quel- 
li, ai quali l’afceliòfi apri fpontaneamente ri- 
tnafero malfani, e finalmente perirono con- 
funti . 
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Al contrarrò guarirono perfettamente quelli j 
nei quali l’alcdìb non fu aperto nè dalla na> 
tura, nè dall’arte, ma la marcia fu dillìpata 
dalle forze vitali, ed evacuata o per fecelfo, 
o per fputo, o dal nafo. L’azione dell’aria 
dunque in quella razza di af.elfi aperti, o pia- 
ghe era micidiale. 

Quello per altro non fuccede così fpelTo, e 
folamente una trilld antecedente efperienza può 
farci conofeere 1’ elillenza di ama tal coHitu- 
zione. 

Ma per dar quel lume, che lì può, a que- 
fla materia, mi Ila permelTo di far olTervare , 
che l’aria è il fol venie, o come dicono i Chi- 
mici, il mellruo univerfale. Sollanze follili at- 
tenuate, e alfoitigliatc dal fuoco o folate, o 
centrale, e di cui i contatti, e la forza di coe- 
lione reciproca rimane slentata; vegetabili , ed 
animali particelle non più legate tenacemente 
dal glutine nutritivo, ma pi uttollo liberate da 
ogni vincolo di adtiìooc dalla difgregativa for- 
za di fermentazione, o putrefaz one, tutte ri* 
inangono, o almeno polìbno rimanere chimi- 
camente fciolte, e incorporate dall’aria. 

Le qualiià dell’aria dunque debbono variare, 
fecondo che varia la qualità, e l’indole delle 
materie, che efalano d<i corpi fotcopodi, e 
che ad elTa unite coflituifcono l’ambiente ae- 
reo, che rcfpiriamo, ed in cui diamo immerii. 
Ogni clima, ogni Regione, ogni l'aefe ha i 
fuoi vegetabili, i fuoì nnimali, i Tuoi follili. 
£d in quedo alcuni i’aell diffarifeono notabil- 
mente 
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mente da altti. La coftituiione effenzlalc dell' 
tmaiosfera deve effere relativa all’ efalazioni di 
tali foftinze , che tfcoc fciolte in le. Onde nei 
Paefi che fra loro notabilmente differifcono 
per la diverlìtà delle nominate foftanze, la co- 
ft tuzione effenziale dell’ammosfera deve elTere 
diverfa. Quella coft.tuzione caratterillica in- 
fluifcc molto p ù del caldo, e del freddo, dell’ 
umidità, o della liceità, e del pefo maggiore, 
o minore deH’ aria fopra l’ inlalubntà, o falu- 
brità di ciafeun Clima, o Paefe, e fopra i 
temperamenti, e primordiali fifiche forze, c 
qualità dei loro abitatori. E da ella congiunta 
alla natura dei cibi, c dalla bevanda, che fuo» 
le elTer diverfa nei diverfi climi, nafeono ficu- 
ramente quelle malattie, che diccnli endemie, 
o patrie. Da quello medefiino principio nafee, 
che l’aria di alcuni luoghi, e Paefi nuoce, c 
quella di altti giova alle ferite, e alle piaghe. 
Cosi abbiamo nel Lib. IV. degli Ep demi: la 
ALno quicuaqut Mpiff vulnerati horrìdi ertnt 
inali f ni y & fufpurati. Al contrario ci racconta 
Olao Borrichio negli Atti di Coppenaghen, che 
un Gentiluomo di quella Città, che aveva una 
piaga fillolofa in una gamba, la quale aveva 
lefiftito invii cibilmente ad ogni genere di cura, 
ne rimafe libero fenza alcuna diligenza in tem- 
po della fua dimora in Madrid, ove r fiedè in 
^alità d’ Ambafeiatore» ma appena fu ritor- 
nato a Cappenaghen, che la piaga fi riaprì: fi 
ferrò di nuovo in occafione, che quello fog- 
eetto dovè titorqatc a Madrid; e di nuovo fi 
® aperfe 
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ap.-rfc al fuo ritorno in Patria. In quello proa 
polito in oltre Olao rammenta un cafo limila 
riferito da Mayerne di uno, che aveva una 
piaga fillolofa nel petto , che li faldò fponta- 
neainente neir cflèr elfo in Ifpagna, e fponta* 
neamente li riaprì nel fuo ritorno in DanU 
marca. E fra il volgo nollro è comune opi- 
nione, che l’aria di Fifa lia alfai favorevole 
agli occhi infiammati, ed efulcerati. e nociva 
alle piaghe delle gambe: attribuendo contraria 
qualità all’aria Fiorentina. Finalmente tutti i 
siedici d’Italia, e gli Oltramontani ancora 
convengono, che l’aria di Fifa, e di Napoli è 
molto utile, e favorevole a coloro, che hanno 
la difgrazia di avere i polmoni impiagati. Dun- 
que l’aria in generale non li puft dire alTolu- 
tamente nemica delle ferite, e delle piaghe, o 
nociva alla loro guarigione, ma anzi qualche 
volta da fé loia le Tana, o contribuifce a ri- 
faldarle. 

Non è molto, che il Sig. Morand pubblicò 
una memoria fopra l’inlluiro, e azione dell’aria 
nelle ferite, nelle piaghe, ed in altre malattie 
chirurgiche, e del buon ufo, che può farli di 
elTa per la cura di tali mali : Io non l’ho let- 
ta, ma 1’ ho veduta folamente annunziata • 

Lo flelTo celebre Moran'd non teme nè pun- 
to nè poco la maligna azione dell’ aria intro- 
dotta nelle cavità di perfone anche mal lane, 
giacché non dubitò di tentare la cura di un* 
idropilia pettorale con l’ incilione, dopo aver 
provata inutile U puntura, c vi riufcl felice- 
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mente Ved. Mem. de P jflad. di Ch. T. #7. 
fag. 270. e feg. E avanti di lui fi leggono nell’ 
oflervaz. Med. di Schcnchìo Uh. z. de Emf. 
Jhp & vortt, fag. m. 254. e J5. elempj telici 
(l’ incifione di p.*tco per evacuare dalla Tua ca> 
viti marcia, o fangue. Il gran Vefalio ripor* 
ta la fioria di quattro perfone, tre delle quali 
• avevano ricevuto ferite nella parte fuperiore 
del petto, ed in un’altra fi era formato l’Em- 
piema in conleguenza dì un attacco infiamma- 
torio. In quelli quattro ammalati fu mefia in 
opera l’incifione, per cui fcolò lungo tempo 
o fangue corrotto, o marcia di vano genere, 
tre di quelli guarirono perfettamente , ed al 
primo, che morì due fettimane in circa drao 
r incifione, l’ incifione fielTa portò un gran foU 
lievo, e perì per una Emorragia, non già di 
corruzione, o putrefazione. Sotto alla mento- 
vata olfervazione XVIII., da un Medico Pa- 
fcalio fi riporta un’ olfervazione di una perfet- 
ta, c felice cura fatta con l’ incifione fiefia in 
un certo chiamato Lupo, che in confeguenza 
di una ferita ricevuta nella parte fuperiore drf 
petto, aveva la cavità corrilpondente piena dì 
marcia. 

E fioalmente il celebre oppugnatore dell’ in* 
cificne De-Haen, curò felicemente, con un’am- 
pia incifione un afeeifo eftefo, che era forma- 
to fra il Peritoneo, ed i mufcoli , fenza teme- 
re quella nemica forza dell’aria, la quale pet 
altro dovrebbe far più paura in quello cafo, 
‘ che oeir altro dell’ Idropifia faccaca. 

' .E’ pa- 
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E’ parimente una verità di fatto, che la car- 
ne fungola , e callofa di una piaga ne impedì- 
fce la perfetta riunione dei labbri, e delle pir- 
li fcparate, o fìa la buona cicatrizzazione del- 
la piaga medefìma . 

E’ vero egualmente ancora, che una tale fo- 
ftanza fungola, o callufi, pù prello, o più 
tardi rimane pnva di nutrimento, ed allora fe 
l’aria può agire fopra di eifa, vi opera come 
un melltuo; la fcioglie, introducendo in elfa 
la putrefazene, che in fimilì follante inorga- 
niche dicefì dai Chirurgì corruzione della pia- 
ga , e gangiena nelle p^rti organizzate. 

Dunque nel cafo Polito, le le pareti del 
facco idropico faranno di naturai groflezza , e 
confluenza, l’uinor (ìerofo, che tracola con le 
Aie particelle glutinofe, le riunirà fubito. 

Cne fe faranno molto craflTe, e confidenti, 
come per lo p.ù fogliono edere , l’aria pro- 
durrà in clfe una corruzione, la quale didrug- 
geià la loro callofa fuperfide, ed una fuppu- 
razione, che verrà in leguito, produrrà la loro 
riunione. La corruzione non porrà nuocere col 
rimandare nella malfa umverfale delle particel- 
le corrotte, perchè pareti cosi confidenti fono 
in grado di verfare, non di aflurbire, c le par- 
ticelle medefime corrotte di mano, in mano, 
che fi formano per cosi dire, fi fiaccano, ed 
evacuano con l’ajuco delle iniezioni annfetti- 
che, le quali polfono tenere in freno rideda 
corruzione. Ed ecco con la Fifica, e con la ve- 
ra Teoria medica didrutta , e diilìpata la più 
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forte obiei'one, che un Medico faplente po- 
telfe fare contro la propolla operazione. 

E poi fi Canto dovelfì no te nere dell’ azio* 
ne dell’ aria neije ferite, e nelle piaghe, non 
fi farebbe’ mai fatta l’op?razone della p etra, 
mai r operazione dell’ Ernia incarcerata. Ep- 
pure l’una, e l’altra fi è fitta, e fi fa tutto 
giorno, e la prima ha liberate tante, e tan- 
te perfone da uno (lato il p ù dolorofo, che 
pofla provare un Mortale fopra la Terra, e l’ 
altra ad altrettante ha falvaco la v>ta . Eppu- 
re fi offende nella prima un v feere, le di cui 
ferite fono (late riguardate per molti fecoli 
come afiblutamence mortali ; la ferita è ba- 
gnata dall’ orina, che b un umore faciliiTìno 
a corromperli, c Tempre irritante, ed il fog- 
getto, che ha la pietra non fi può fupporre 
libero da qualunque vizio d’umori. E l’ope- 
razione dell' Ernia incarcerata (1 è melTa feli- 
cemente in opera anche in quei cali, nei quali 
Una parte dell’ in tedino era corrotto. Laddo- 
ve r Idropifia del Peritoneo tante volte li for- 
ma , c fi trova in perfone, che nell’ altre par- 
ti, e funzioni fono intieramente fané. 

Siccome poi la riunione delle pareti del 
facco fi fa dalla parte glucinofa del fiero, 
che da effe dilla, e per lo pifl in confeguen- 
za d’ una buona fuppurazione, coti non vi 
b bifogno della corrugazione immaginata da 
De Haen , e così non ha luogo la fua feconda 
difRcoItà, e poi la confidenza delle pareti Ice- 
roa in confeguenza della fopra indicata cor- 
ruzione . 11 
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. li facco qualche volta è aderente a^l* in- 
terini, ma per lo pù quando è Idropica del 
Peritoneo, non vi è tale aderenza ; quando lo 
folTe , non vi fono da temere i mali , che fi 
figura De Haen. E quando fofiero da temer- 
fi, con una fafeiatura all' addome fi potreb- 
bero prevenire . Gli feirri fparfi nel facco 
non fempre vi fono, ma quando vi fieno, è 
una chimera, come ognun vede, il temere , 
che fra loro fi fofFreghino eftratta l’acqua, e 
così s’irritino, ed acquifiino la natura di can- 
cro. Il facco non ha moto veruno proprio 
da dare occafione ad un tal foffregamento; on- 
de non ha luogo la quarta dìfiìwoltà. 

Se vi fono (cirri (parfi per le pareti del 
facco, quelli fi manifeltano al, catto, onde 
nel far l’ incifione fi fcanfano; ed ecco dimo- 
firata inconcludente ancora la quinta difficoltà. 

Noi parliamo qui dell’ Idropifia fiaccata dei 
Peritoneo, c non di quella degli altri vifccri 
del baffo ventre ; onde la feda difficoltà non 
fuffifte. 

Sono ammalati quei, che hanno la pietra, 
r ernia incarcerata, e gli afccffi ne! bafib ven- 
tre , c non oflante in tutti quelli cafi fi fan- 
no ampie ferite, e per lo più con efito felice; 
onde quanto oppone il De Haen in fettinao 
luogo, non ha maggior forza delle precedenti 
difficoltà, e però non può rimuoverci dal no- 
(Iro fentimento. 

Ma fc tutte quelle ragioni non badano per 
perfuadere coloro , che nelle cofe fifiche non 
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credono, che ai^ fatti , 1 fatti faranno quelli , 
che trionferanno, e ftabiliranno victorioUmen* 
te la propella operazione. 

Il più antico fatto relativo alla materia, di col 
trattiamo, trovali neirOHervazionidi Schenchio, 
di ano, che aveva un tumore conlidcrabile 
nella parte fi niftra fuperiore dell’ addome. Que- 
llo tumore fi apri naturalmente poco (otto U 
regione della Milza, e da quella apertura ufei- 
rono molte idatidi della groliczza di un uovo 
di gallina, e piene di un’ acqua corrotta. In 
feguito nell’oifervazioni comunicate ai Riverio 
da Samuele Formio leggeli la lloria di una 
parziale Idropifia, che occupava la parte de- 
lira dell’ addome. Coll’«ndar del tempo il fiac- 
co fuppurò, e fu aperto, o fi apri fpontanea- 
inente, e dall’apertura ufeirono citre un liqui- 
do, ancora circa dugento idatidi fciolte, l’am- 
malato guarì perfettamenre. Il fecondo è ri- 
portato nelle Tranfazioni fìlolbfiche di Londra, 
ove il Dot. Aifon, come fopra accennammo, fa 
menzione di un Uomo, che aveva un fimil 
tumore, e a un bel circa nella parte (lelTa. 
Quello fu aperto con ampia incifione, ufeirono 
con l’ umore contenuto ancora cinquecento ida- 
tidi, c l’ammalato guarì felicemente, e (labil- 
mente. Il terzo è quello deferitto da Mailly 
da noi parimente fopra riferito, in cui il fiacco 
fu prima corrotto con due cauteri, e poi fu- 
rono fatte non una, ma due amplilfime inci- 
(ioni, e l’inferma dovè fioccombere. 

Il Guarani in una fiua lloria- regillrata in 
compendio negli Atti dell’ A. R. di Parigi , e 
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più cfattaniente defctltta nel fuo libre» d(gU 
Aneurifmi efletni, ci dà notizia*di un’idropilìa 
Taccata oflervata in un fervicore del Cardinal 
Valenti , die occupava la regione del fegato . 
11 Tacco iì apri naturalmente per una Tuppu- 
razione nell’ apice del tumore, dall’ apertura 
ufeirono circa a cinquecento idatidi Tciolte, fu 
ripurgato il Tacco con l’ iniezioni adergenti , ti 
riempi il voto, a riferva di un pìccolo Teno, fi* 
ftoloTo, che dopo Tei anni eflb pur fi riferrò. 

Il celebre le Dran intraprefe di curare con 
l’ ìncifione l’idropifia del l'etitoneo combinata 
ancora con tumori duri, c Teirrofi, in due Tog- 
getti, c vi riuftl felicemente , eflendo amendue 
guariti, uno col refid^o di una fillola,e Tal* 
tro intieramente; c in queda occafionc il detto 
celebre Autore dice, che quedo è il primo , che 
gli fìa riuTcito di curare perfettamente da tal 
malattia fenza che Ila rimada fìdola ; il che 
fa vedere , che aveva curato altri ancora con 
tal metodo dell’ incifione. De toutet cet Hytira- 
fìjiet enkiftéts , que j’ui trailett en ouvraut ainfi 
le kijle ptr unt ìiicijtcìi , crile-ci ejl U Jeule, od 
]' ai le iti fi e fe fermer entierement. 

AlToppodo riporta il uicdefinio celcbratldi* 
mo Autore, che un altro limil caTo trattato 
con la fola puntura, o paraccntefi andò a fi- 
nire finidranicnte, come finillramente finirono l 
cafi r portati da M. Mouton , e de la Chaud, 
il primo tilafciato alle dirpofiziunì naturali, c 
il fecondo curalo con U fola puntura. Noti 
parlo dell’ Idropifia Taccata degli ovaj, di cui 
ivi fono riportati tre «Tempi, *uiti_ terminati 
: eoo 



con la morte» quantunque una fofle curata 
con la puntura, 1’ altra rilafciata alle forze 
della natura, e l’ altra curata con l’ incifione, 
perchè noi parliamo qui folamentc dell’ Idto- 
, p,(ia laccata del Peritoneo. 

Finalmente vi è il cafo olTetvato da me , e 
r’firito nella relazione, che di una tal maiat* 
tia publicai nel 1777. nel quale l’ incifione da 
, me propofta non produCTe il defijerato effetto, 
e 1’ ammalalo naorì pochi giorni dopo una tale 
operazione, quantunque per tutt’ altra caufa. 

Dunque dell’ Idiopifie Taccate del Peritoneo , 
combinate con idatidi fciqlte e di cui è (lata 
•' intraprefa la cura con P incifione del Tacco o 
*• dalla natura, o dall’arte. Te ne trovano no- 
tate Tei, delle quali quattro felicemente gua- 
■ iifono ; e i due periti , quello riportato da 

; Mailly, non fu puramente tagliato, ma tu 

impiagato prima con due cauteri: vi erano 
molti altri Tacchi nei vifceri , il taglio in fe- 
guito fu molto più ampio di quello, che 
convenga, e finalmente replicata un’ altra 
grande incifione. Nel cafo riportato da me 
1 1’ ammalato moti per .tutt’ altro, che per I in- 
. cìfione, nè furono ufate tutte quelle diligen- 
• ic > che fono necelfarie in fimili cafi. DeU’_ al- 
tre Idropifie Taccate del Peritoneo fenza ida- 
^ tidi, due defctitteci da Le Dran , e curate 
' con P incifione, fono rimafle felicemente fa- 
nate; Ed altre ancora afferifce lo ftelfo auto- 
■ ‘ re di averne guarite coti , fenz» che rimanef- 

' fe altro incomodo, che quello della fìllola; ma 

di Quelle non ce ne ha data una ftoria detta- 
I 2 glia- 
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la- 
gnata. Laddove altre tre curate con la fola 
puntura finirono con la morte. Dunque di 
orto perfone incomodate da quefio male, l’io- 
cifionc ne ha liberate felicemente fei, e 1* al- 
tre due fono perite, o per efiere fiata male 
ammin’firata, o perchè è fopraggiunto un al- 
tro male. 

E di ventìnove perfone attaccate da Idro- 
pifia faccata del Peritoneo, di ventotto delle 
quali fi legge la fioria , e la fezione del cada- 
vere nella celebre opera del Lieutaud, c di 
una nel Tulpio, rilalciate alle difpofizioni na- 
turali, o curate con la fola puntura, neppu- 
re una fe n’ è falvata: E notili, che in dicia- 
fettc di quelle non fi parla di alcun vizio di 
vifeeri ; di fei lì dice efprefiamente, che ave- 
vano tutti i vifeeri fani, in una fi trovaro- 
no de* tumori feirrofi nella regione Iliaca de- 
lira, e fin fira, in quattro degli afeefii, e feirrr 
di vifeeri , e in una l’ adclione della Milza 
al Peritoneo, con fori ulceroli , e fifiolofi di 
ella . 

Si rifletta in oltre, che un Morand non 
ebbe difiìcoltà, o tiniote d’ intraprendere la 
cura di un’ Idropifia di petto per mezzo dell’ 
incifione, e vi riufei felicemente: ond’ è che 
egli fcriflc nelle Mena, dell’ A. R. di Ch. t. 
VI. pag. 279. U y n fort peu d'exempU d'Hy- 
droplfie de Voltrine guerir par operatìon. Seroìt^ 
elle dotte dangereufe cette operatìon? Point du 

tout ; c’f/? qu'on ne la prati^ne par & je ft*’f 

eoHvahtcu quii meure quantìté de gene dotte un 
grand nombre auroit été ftulagéy plujieuri 

guerir 


gutris far tt fecourt empiati à prepot, E fi noti, 
che fino d’ Idrop fia afeita vi fono parecchi 
efcinpj di cure felici riufcice , perchè il cafo , 
o la natura ha fatto un’ apertura aflfai confide- 
^abile nella cavità dell’ addome . 

Efempj di felici cure d’ Idropifie per mezzo 
di aperture del facco addominale , o dalla na- 
tura, o da qualche cafo, e accidente, fi leg- 
gono nelle olfervazioni di Schenchio Uh. ae 
ifiJrope pag. 438. e feq, una Donna afcitìca, 
che battè in un falTo col ventre, fi fa una 
ferita penetrante nella cavità dell’ addome, 
da quella ferita efee 1’ acqua , cade ella in de- 
liquio , è portata nello Spedale di Padova, ed 
ivi fi riftabilifce petfettamente in falute • G.f- 
Riich. Bafcelio , tolto come pare dal. ..... Rouf- 

fet de Pari. Cuf fec. g. eap. g. riporta il cafo 
di un Idropico curato perfettamente fenza 
recidiva, da una coltellata, che gli apri am- 
piamente 1 ’ addome. Ed il Rodio C. i- njierv. 
12. riporta un cafo affai limile . 

Amato Lufitano Cent. <. Curat. yj. rporta 
la noria di una donna alcitica, che guarì per 
l’apertura, che naturalmente fi fece dell’oin- 
bellico. E in feguito nell’ olTervaz. XVIII. li 
riportano le llorie di altri cinque Idropici cu- 
rati per una fimde apertura naturale. 

L’ olTervaz. XIX. racconta una Umile offer- 
vazione di Vido Vidio fatta da eflb in Firen- 
ze nella perfona della moglie di un certo Si- 
mone Blondin . 

Per non parlare di nuovo dell’operazione 
della pietia, e dell’ernia incarcerata, non è 
1 3 fiata 



flata fatta, e non fi fa felicemente la crudMe, 
ed orribile operazione del parto Cefareo ? Al- 
lorché Rotifiet propofe il primo quella opera- 
zione riguardata fino a quel tempo da tutti i 
più cauti, c p'ù valenti Chirurghi come alfo- 
lutamente micidiale; quali tutti ì Tuoi -contem- 
poranei li Icatcnarono contro di lui, e procu- 
rarono di fcreditario iniieroe coi fuo libretto 
con qualche buona ragione, ma p ù con i mot- 
teggi, e con l’ ingiurie. Vi fu per altro qual- 
che Ipalfionato, e perito, cui i difcotfi di Ruuf- 
fec perfuafero dell’ utilità, e del carattere non 
femore micidiale dì tale operazione, e corag- 
gioiamente all’occalione l’ intraprefe. L’ cfito 
favorevole incoraggi i fautori del Parto Ce- 
fareo, e a difpetto de’ Tuoi nemici, che contro 
di elfo tanto più inferocivano, « tanto più lo 
.fcreditavano, come un’ operazbne empia , ed 
inumana, quanto più crelceva il numero delle 
oflervazioni, che ne modravano rutilicà, e la 
ficurczza , i replicaci 'fatti finalmente ilecero 
trionfare l’operazione a legno, che in oggi un 
valorofo profclfore di Chirurgia fi vergogne- 
rebbe di dichiararfegli contrario, allorché le cit- 
coftanze la rendono necelfaria (i) V^-la meni 
del Sig. Simon riportata negli atti dell’ Agc. 
R. di Cli. f. 5. jmg. jza e jeg. 

Pare 


(I) L’operazione C'efarea, o del parto Cefineo fi ren- 
de nccellaiia , allorciiè per -la cattiva flrut'ura, e con- 
formazione del bacino, Tapcrtur* inferiore di elio è 
.. coti an^ufla , che riefee impoiiibile per ella il palTag- 

gio- 


Digitized by Coo^ 



*3S 

•' Pare che non fi (wHa mettere in dubbio, che 
i Luij non per motivo di (àntvà, ma per ren* 
I 4 dere 


gio del feto; QoelV angulli» nifcc dati’ cccediya 
- convergeuM dell' olla del l’ube , e dell' offò fiero, r> 
perchè le tnberoCtà dell' llchio per h loro forerehia 
grolfctta , o per viiio di conformaiione 6 aecofttno 
troppo, e Iifcryao fra loro un anguflifUmo fpaaio. 
L.C donne gobbe , o feontrafatte non di rado hanno 
fintili difetti di coiitormaziene negli olG del Bacino, 
l'iirc ve ne fono alcune , che a difpetto di eCTere cosi 
Icontrifaitc , c flotte hanno il bacino fuddetio ben 
cunflrutto , c di una molto ampia capaciti : Negli ac- 
cennati vizj di bacmo iiiluperabiii dal Chirurgo, bifo- 
gna inlraprcndere Topcraiione Cefariana, fe fi ruole 
falvat la vita al fanciullo, ed alla Madre. L’Heitle- 
ro propone una tale opcraiione ancora, quando il feto 
è «torto, nel cafo, che non poffa con iflrumenti 
eflrarfi fuori a peni. Ma un tal cafo non fi dari 
. forfè «Ili , dovendo effere bene angufta l’ apertura , 
perchè un Chìtutgp deliro, e pento non polTa con 
adattali iftrunienti eflrarre a peni il feto. È quando 
queflo cafo fi dctTc, non bifogna alpettarc come pro- 
pone l'Heittero, a intraprendere l' operazione, quan- 
do incominciano a manifclUrfi nella Madre dei gravi 
incomodi, che minacciano ìnfiamutaziun); della matri- 
ce. Anche le grandi efollafi dell' olla del Bacino, fe 
mai riftringano Y'apcrtuia, per cui deve paflare il feto, 
in modo da rendere tal palTaggio iuipoilhilc, è un 
calo, le mai fi dclfe,da dover ricorrere all' operazio- 
ne Cefariana. 

Quando tumori conflderabili , duri, e fcirrofi occiipaf- 
fero il collo, e 1' orifizio della macrìce, da rendere 
intpofiibilc U patto per quella flrada; in tal cafo , 
piuttoflo che pcnfaie ad cflirpare detti tumori, per- 
chè una tale opcraziutie riefee troppo diflìcile, e quan- 
do potelfe farli , è più peneolola dell' incUìonc dell* 
Utero; onde bifogna piuttoflo ricorrere a quell' ultima ■ 

Quale 




JJ5 

dere fterili , e più molli , e delicate al tatto al* 
cune loro donne , gli facelTcro 1* eftirpaaìone 


dell’ 


il 

ii 


Qualche volli fi forma I’ ernia della matrice , e qualche 
volta , benché rariflimu fia il calo, il feto reità fino al 
punto del pitto in quello Tacco ciondolante fuori dell’ 
anulo inguinale. In tal cafo, può nel. 'atto del parto 
hmetierli 1' ernia nella cavità del ventre > per meno 
de.U noti operatione dell' Ernia inrarcerata, taglian- 
do, e diO.iuggendo le adclioni dell' utero con le con- 
tigue parti, le miine ivelTe coni rane , piò rollo, che 
tagliare l'uiero, come propone il Simon. Del retto 
adcrenae parziali, c riRringiment', e tumori di qualunque 
fona della vagina , idtopilie afciie , o idrocefale del 
feto, non fono ottacoli, né cag'oni da far ricorrere 
al parto Cefareo. La dettrena, e perizia dell' efperto 
Chirurgo può vincere, e vince di fano tane que- 
lle dimcoltà 

Quella operai one deve aver luogo ancora, quando il 
feto , o per ellere generato nell' ovaja , o nella tuba , 

. per avere sfondato l'acaro, o la vagina fia caduto 
nella cavità del bailo ventre. Nel cifo che abbia sfon* 
dato l'utero, e che non fia tutto pafiato nella cavità 
addciininale , fi deve procurare di ritrarlo per le vie 
naturalt . Se poi fia intieramente caduto in detta ca- 
vita, o fe il feto fotte nella tuba, o nel baffo ven- 
ite, m tal cafo il Sig. biinon non vuole, che fi pra- 
tichi r operazione, le non quando ri fono iegni fi- 
cun uel parto maturo, e del feto vivo : altrimenti a 
feto morto , egli ha paura d'emorragia, e d’infiam- 
mazione nel dttticco delia placenta, e vuole afpettare 
ad apure il ballo ventre , allorché tutto quello corpo 
forma un afeetto: ma per dire il vero le fue ragioni 
mi perl'uadono pochillimo; perchè ellratto il fetoj li 
può lafciare lecoiidu il foliio legato il funicolo om- 
belicale, e lafciare, che la feconda 11 fiacchi da per fe, 
° poi ellrarla per mezzo di detto funicolo, e fe mai 
/ safea 
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deir ovaie, opefaiione, chea noi comparìfee pe» 
licolofiJMia , ma che cllì facevano felicemen- 
te, come firlicemente fi efeguifee oggigiorno 
fra noi fopra le tenere, e giovani troje, fopra 
le galline, e fopra i pefii. EJ un mal iniefo 
timore ci trattiene di tentarla, e intraprender- 
la per il IcdevoI fine di falvar la vita, e ren- 
dere la famtà a quelle miferc donne, che pet 
loro difgratia fono attaccate da Idropifia, O 
da feirro deli’ovaje, nei quali cali faviamente 
la propone il Sig« De I 4 Porte nelle Afeiti, dell* 
Jccad. di Cb. t. yi. pa^. 9^ f 91- 

Ed in prof olito d’ovaje abbiamo appunto nelle 
Tranfaziooi Filofofithe un efempio , che non 
può eflere meglio tagliato al cafo nollro , cioè 
di un’ Idiopifia Taccata dell’ Ovajo combinata 
con idatidi , e melicaiidi felicemente curata 
con l’incifiune- 

Si 


Bifca emorragia 1 o flravafaniento di fangne, e di 
umori per la medefima feiita, o apertura fatta per 
• i' opcraiionc , li polTono contodanicnie evacuare- 
Rifpetto all'apertura delie fintili uell* olii del Pube, che 
nelle puWiche gallette fi leffe effere fiata feiicemente 
polla in opei-a , in una partoriente , che in altra ma- 
niera non poteva fgravarfi del feto, 4 da riflettere, 
che accordando ancora, che «juefta operaiione fia me- 
no pericolofa del parto Cefareo, non fempte forra efe- 
guirfi, perchè in alcune donne quefla finfili diventa 
uitieramenre oflea : e poi in alcuni cali , come fareb- 
be quello, io cui non può fegnire il patto per cagio- 
ne di qualche durciia fcirtofa occupante l'orifiiio della 
■ ’inattice, U detu apertura della finfifi farebbe inutile. 
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Si è fàtca felicemente, e fi propone con fi* 
curviti da l*efit l’incifìonc del Tacco addomi* 
naie, e delia C'fte polipofa, che racchiude le 
copiofe radunate fanguigne, le quali non di 
rado fi formano nelle ferite penetranti, che in* 
tereflano la parte fuperiorc dell’addome, fen* 
ea la quale operazione tali raccolte riefeono fi* 
curamente fatali . 

Or tutte quefte incifioni, e deI*petto ndl* 
Idropifie di tal cavità, deli’ addome, e dell’u- 
tero nel parto_ Ce fa reo , dell’ovaio idropico, 
e di tutti gl’ integunienxi addominali nei men* 
rovati faccati firavafamenti fangoigni aprono 
il palio all’ aria in tali cavità, ó vifeeri ; e ta- 
li operazioni fi fanno in petibne, o aflbluta- 
mcnte mal fané, o di una non perfetta fanità. 
E pure la tanto temuta maligna forza dell' a- 
ria in quelli cali non ha recato alcun danno< 
Nè temè cotanto quella nemica forza il Bio- 
lano, il qual: nell’ Idropilìa del Pericardio pro- 
pofe di evacuare lo llravafato fiero con la pun- 
tura, e molto meno la temè il celebre Senak, 
che la loda, lai raccomanda, e preferive il me- 
todo di metterla in opera. Il nome illullrc di 
Senak puè difendere il progetto di tale opera- 
zione dalla taccia di temerario, di micidiale, c 
dalla fatira , c maldicenza dei piccoli Me- 
c!:ci, e Chirurghi, i quali lì fcuocono da capo 
a p;è in fentir proporre come un buon rime- 
<lio la ferita del Pericardio, e godono di tro- 
vare in tali progetti delle buone ragioni, per 
vituperare, e fcreditare chi gli propone. Non 
coli penfanó però i Medici, c Chirurghi efpc- 

rìmen- 
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TÌmentati, e di gran mente. Erti veggono l’u- 
fo. die fi può, e fi deve fate di certi fatti, e 
«lìervaz'oni feconde, come lo vide il lodato 
S:nvk, il quale perciò non dubitò di proporre 
la mcr Covata operazione , come un rimc- 
-d:o efficace, e non molto pericololb, in un ma- 
le altronde n>ortalc. Determinò precifameute 
il luogo, ov€ deve farli il foto, .per fcanfare 
tutti gl’ inconvenienti, che potrebbero nafeere 
dalla cattiva fcelta del punto della ferita. Veg. 
la fua bella opera delle Malat. del cuore t. 
Itb. 4. pag. m. ii 6 - 17. 

Si ag.u unga finalmente, che nelle Tranlazlo- 
iii Fìlnfoficlie leggefi, che l’incifioBe, di cui li 
parla, fu meflà una volta in opera ancora per 
curare l’Afcite (nella qual malattia io non fa- 
prei nè lodarla nè proporla) e quantunque ivi 
fi dica in feguito, che -dopo molti giorni l’am- 
malato era atfai deteriorato, non -vi li legge 
però , che folle morto: ed è poi cerco, che cao 
potè vivere con notabile miglioramento alme- 
no per ledici giorni. 

Dopo tutte le ragioni da noi lino ad ora ri- 
portate-, che favorifeono 1’ operazione di che Ir 
tratta: dopo tanti fatti, che vigorofamence 
l’ appoggiano,, « con vìttoriofa fperiraentale 
evidenza ne fanno vedere il pregio, e l’uti- 
lità, non credo, che poSaeifervi alcuno di fa- 
na -mente, che contro ogni buona ragione fifi- 
oa, e contro l’efperienza, biafirai , c condanni 
una tale operazione. 

Certamente i PtofelTori ingenui, e fpaffiu- 
tuti , che hanno a caorc i progrelfi ddl’'»r» 
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te, e il vero berte dell’ umanità unanimemente 
concluderanno, eflere l'incilionc fopra propo 
fìa un’ cperazione innocente , e la più adatta- 
ta, la più efficace, la più ficura, e necelfiiria 
per curare l’idrcpifia del Peptoneo, malattia 
almeno ai di noUri molto frequente. £ ficco- 
inc non abbiamo molte lìorie ben dettagliate 
di tal malattia , e poihiffime fono quelle di un 
tal morbo curato con l’incìfioneo naturale, o 
artificiale, riducendofi quefte,come abbiamo det- 
to, a otto, cosi per fcmpre p ù determinarci a 
promoverla , c per conofcere Tempre più in 
quali circoftanze fi polfa da una tale operazio- 
ne fperar p ù, ed in quali meno, è necelTarif- 
fimo fcrivere, e pubblicare le ftoiie di tali ma- 
lattie. 

Conviene adeffb efaminare in quali circo- 
Aanze di una tal malattia p ù precifamente fi 
debba ufare la propofia incifione, o per me- 
glio dire fi polTa aJoprare con maggiori fpe- 
ranze. Già b vano, e fenza fondamento il ti- 
more , che le pareti del Tacco allorché fono 
troppo ingroflate , e confidenti , non poffano 
più unirfi , agglutinaifi . L’ oirervazioni l’ 
hanno con evidenza raodrato, ed il celebre 
Guatani nell’ id'iria fopra mentovata ci dice, 
che fapéndo erto, quanto groffe, e confiden- 
ti fieno le pareti di tali Tacchi, non averebbe 
mai creduto, che potedero fra loro ben riu- 
nirli, ma che nel cafo, che egli racconta, il 
fatto 1’ aveva pienamente convinto del con- 
trario . La moltiplicità dei faahi può ritene- 
re il Profefibre dal far ufo di una tale ope- 

lazio-; 
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mione. Certamente fe i facchi foflTero mol* 
ti , che interelFalfcro la vera foftanza dei vi- 
fi-cri, e che il princ'pal facco del Peritoneo 
non folFe molto confijerabile , o non conver- 
rebbe azzardare una tale operazione, o nel 
cafo edremo tentarla, ma con poch Ifìma fpe- 
ranza . Ma fe t facchi faranno iblamente due, 
e quello del Peritoneo fia molto cftefo, e P 
altro non occupi la vera foftanza del vifccre, 
il che fi rileverà dal non clfere alterate le fun- 
zioni del vifeere fuddetto, fi deve ufare P in- 
cifione nel lacco grande, per ripeterla poi nel 
minore occorrendo, nel calo cioè, che non ab- 
bia comunicazione col maggiore già aperto. 
Ed una tale operazione fi può intraprendere 

• . con maggiori, e più fondate fperanze, fe il 

facco non farà fparfo di tumori duri , e feir- 
r(flì, e i vilceri addominali fiano fani , c liberi 
da tali tumori. Ed in tali circoftanze anche 
il Celebre oppugnatore di quella operazione 
De Haen Papprova, e la loda. Si omner faccatì 
Hydropcr.. .. efitnt inter Perìtoneum ^ & mu^ 
fiulof ab iomtnaler ^ fi praterea tpfi facci mem- 
hranofi tanrummodo^ non vsre crajp;sìmi^ & 
valde feirrofi effetti , fi detiique in eodem bornia 
ne faccut dumtaxat unicus ^ ®* non ut fepe fit 
ntultiplìces effent^ laudaremus cum Morando bcec 

• molmina : Ed il Celebre Morand nel giudià 
zio, che dà nelle Mem. dell’ Accad. R. di Ch, 
t. VI. pag. 179. delle citate Memorie, ed of- 
fervazìoni conviene elfo pure , che vi è da fpc- 

^ ' rar più da una tale operazione, allorché con 
. P Idropifia non vi fono combinaci feirri di vi- 

fceii, 
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kcn, e impiagamento di faceo, e che la ma- 
teria y che fi eftrae priina per mezzo della pun- 
tura , che deve feiupre precedere 1’ incifione , 
non b fetida, e corrotta ,( circoftanze, che fi 
verificano precìfamente nel cafo mio ) da di- 
muftrar corrotto ancora il Tacco: overo le fia 
fiatile alla marcia innocente non fetida, que- 
lla qualità di materia viene da elfo riguar- 
data conte un fegno da incoraggire il Profef- 
Ibre ad intraprendere l’ operaz-one, di cui fi 
parla ; e però crede, che cITa avrebbe potu- 
to falvar la vita a quel foggetto , di cui nelle 
memorie, che ivi efainina il medefinto Morand, 
parla il big. Le-Chaud , e dice, che una mate- 
ria di ral natura ufc) per mezzo della para- 
centeft. Finalmente il Sìg< Danluc Medico di 
Cailien in Provenza fondato fupra alcuni Tuoi 
ragionamenti, inferiti nel Giornale di Medi- 
cina di Parigi del Marzo 17 ' 54 . pretende di 
lìabilire, che per potere fperare con fondamen- 
to la guarigione ai una tal malattia per mez- 
zo della propolla incifione , oltre tutto quello, 
che accenna il De>Haen, fia neceifario an- 
cora, che gli umori contenuti non fieno cor- 
rotti. Tutti per altro in alcune circollanze 
approvano P incifione. 

‘ Ma i ragìonaaienci dei Medici quantunque 
‘ngegnofilfirai non fi follengono contro la for- 
za dell* efpericnza. Onde la nollra operazione 
dovrà aver luogo in quei cali ancora , nei 
quali i fopra lodati autori non 1’ ammettono: 
Giacché, come accennai pocanzi, la propofta in- 
cilione li è fpcrimentaca utililfima ancora qua»- 

do 
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do il ftcco b (hte viziato da’ tomoli duii, » 
fcirrofi, o ulcerato da una fordida piaga, co> 
me Io iiioHrano i cali riportati da le-Draa 
Mero, dell' Accad. R. de Ch. t. VI. pag. 52* 
il quale perciò ha avuta tutta la ragione d’al^ 
ferire : qiie l'HjiropJie enkijiée nt peut Itrt 
fitarUy que par unt ouverture de KiJIe ajje% gran- 
^.... (ir qu’Une fujjìt pat d’j faire une ouver- 
ture étroite pour que fon interieur puìjfe fuppu- 
rer , & fe moadìfier avant que Vouverture fe rt~ 
trecijfe; E fì noti, che poco avanci aveva detto 
che; r Hydropijìe enitifiee dans l'abdomen nait 
prefque toùjourr fur un tumeur tkirreufe. 

Onde (j deve concludere, che l’ incifione per 
la cura dell’ Idropilia laccata del Peritoneo b 
un’operazione, che conviene anche nei cali , 
in cui lia combinata con tumori duri, ed im- 
pi^arocnti del facco , giacchi ancora in quelH 
difficili, e perigliod cali qualche volta una, 
Tempre folleva, e mai uccide l’ammalato, lo- 
pra di cui lì mette in opera, fcbbene fi deb» 
ba confeflare, che nell’Idropilìa del Peritoneo 
non combinata con gli altri nominaci mali , 
lì ponga in opera con maggiori fperanze , an- 
zi con licurezza di un elìco intieramente felice. 

Conviene bensì eftrarrc la materia conte- 
nuta nel Tacco tutta m una volta, ancorché 
vi folTero mefcolate idatidi Tciolte: e contem- 
poraneamente con la fafeia adattata, e pro- 
pria per limili .operaziooi bifogna fare una 
graduata compreflìone all’ incirca eguale a 
quella , che faceva il tumore . Il taglio fi deve 
fare nella parte più balTa del tumore, prr fa; 

cili- 
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militare lo fgrondo delle materie, che fcolano 
di mano, in mano dal Tacco, e dagli umori, 
che in cflb s’ iniettano. 

Finalmente Te s’ intraprende 1' opcraiione 
dell’ Ernia incarcerata, quantunque combina* 
ta con gangrena degli interini, perchè alcuno 
(i è ialvato per un tal mezi,o, Tebbene i pià 
(ìano periti ; Te Topra lo ftelfo fondamento fì 
aprono gli afcefli del fegato; fe a difpetto di 
Vedere perire un notabil numero di perfune 
per l’operazione della pietra, tanto, e tanto (i 
loda, fi approva, ed ogni giorno (i ufa ; fe 
fi è fatta , e li fa con frutto T orribile ope- 
razione cefarea; fe tutti coloro, che fono at- 
taccati dall* Idropifìa Taccata del Peritoneo , 
benché foccorfi con la fola paracentefì, tutti 
perifiono, non pare che fi polTa avere il co- 
raggio di biafimare, e condannare la propo- 
fta ineifione, che è fenza paragone meno do- 
-iorofa, e meno pencolofa delle nominate, c 
che a fargli il proccITo con tutto il rigore 
iàlva almeno tre quarti ,di coloro , che la fu- 
bifeono: Una operazione finalmente intraprefa 
con fomma felicità dalla natura, per farla 
trionfare di tutte I* oppofizioni , e purgarla 
da tutti i fofpetti , che poteflero arrefiare i Tuoi 
ulteriori progrefii. 

« 

^ FINE. 
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